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Capitolo I. 




A^jttoria , accompagnata da Diego , Teresa 
ed Ero , giunse tranquillamente fino alla porta 
della sua camera ; ma quando Diego volle a- 
prirla non vi riuscì , e ad onta di ogni sfor- 
zo , la chiave non volle girare. Vedovasi chia- 
ramente , che T avevano forzata , e Diego 1 
dispiacente di tal circostanza, si decise a cam- 
biarvi la serratura. Aveva in camera tutti gl* 
ordigni necessari a tale operazione , e veden- 
do , che non vi era per allora a temer nulla 
si avviò a prenderli, lasciando la porta aper- 
ta , affinchè Vittoria ed i suoi compagni che 
trattenevansi nel pianerottolo , non restassero 
al bujo. 
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Ma appena Diegó fu in fondo alla camera, 
la porla si chiuse con violenza , come se fos- 
se slata spinta da una mano invisibile , e non 
potè più aprirla , perchè la chiave era al di 
fuori , e non potevasi al di dentro far girare 
la serratura. Appena si chiuse la porta della 
stanza ove era Diego , si spalancò quella del- 
la camera opposta , e sortì un fantasma di 
statura gigantesca , ravvolto in lungo manto 
rosso , con un elmo in testa , la cui criniera 
di colore azzurro lo rendeva più spaventoso e 
terribile. A tale apparizione , Teresa urlò e 
cadde svenuta. Vittoria, che non credeva alle 
visioni soprannaturali , ma che conobbe tutta 
l’estensione del pericolo che la minacciava , 
si sentì gelare , senza perdere però 1’ uso dei 
sensi , e la presenza di spirito. 

Lo spettro s’ inoltrò verso di lei , la guar- 
dò fisso con occhi fiammeggianti, e senza par- 
lare le fece segno colla mano di seguirlo. 

» No , gridò ella , non vi seguirò : 1’ im- 
postura è troppo manifesta. » Volando quin- 
di all’ uscio della camera ove Diego era rin- L 
chiuso , tentava di aprirlo , quando ad un 
tratto si sente afferrare da un uomo , che non 
aveva potuto vedere. » Soccorso ! esclamò ,' 
soccorso ! Diego , Ippolito , Sebastiano, dove 
siete voi ? Ma ad onta dei suoi gridi , e de- 
gli sforzi che fa per difendersi , il rapitore , 
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seguito da molli altri , la strascina verso la 
scala. Era quasi per discenderla , allorché si 
vede arrestato nel cammino , e costretto ad 
abbandonare la preda , e cederla al valente 
Ippolito. Questi , tenendo con una mano Vit- 
toria , si difende coll’ altra come un leone con- 
tro i banditi che gli stavano intorno, aitac-' 
condoli a colpi di sciabola. Occupato a sal- 
vare la preziosa conquista dalle mani di quei 
perfidi, è costretto a limitarsi alla difesa. Frat- 
tanto Tommaso faceva ogni sforzo per passare 
in mezzo agli scellerati , e soccorrere Ippoli- 
to , che aveva quasi disarmati tutti gli avver- 
sari j ma la spada di quel valente giovine è 
messa in pezzi da un colpo di calcio di una 
carabina. Il fantasma , che era stato spettato- 
re ozioso della zuffa , vedendo Ippolito disar- 
malo , leva una spada di sotto il manto , e 
corre a ferire mortalmente un nemico inerme. 
In quel momento di crise , Vittoria si ricorda 
di avere la pistola datale da Diego : la pren- 
de con prestezza e la dà ad Ippolito , che la 
spara contro 1’ assassino. Urla costui spaven- 
tevolmente , e cade immerso nel sangue. Die- 
go era finalmente pervenuto ad atterrare la 
porta 5 e col furore nell’ anima ed il fuoco ne- 
gli occhi , giunse sul campo di battaglia ; ma 
i banditi erano già in fuga , e i difensori di 
Vittoria non avevano più alcuno a combattere. 
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Poco dopo si vide accorrere il buon Sebastia- 
no , armato di uaa spada , e tremante per la 
sua cara figlia. » I corsari sono stati disfat- 
ti , gridò Tommaso y noi gli abbiamo calati a 
basso , ed il nostro prez«53b bottino è sano e 
salvo. Ecco qui il nostro bravo capitano, ag- 
giunse mostrando Ippolito , che ha sostenuto 
tutto il fuoco nemico’ , ed ha terminato solo 
Tazione. — Buòn Dio ! povero Tommaso ! e- 
sclamò Vittoria , voi siete ferito ? — Bah ! ri- 
prese costui : è una bagattella : per avere a- 
vuto V onore di difendervi , non mi lagnerei 
se avessi perduto anche un bracciao una gam- 
ba. » Malgrado il suo discorso, Vittoria fece 
delle fila per stagnare il sangue che correva 
abbondantemente dalla ferita * e prendendo il 
suo fazzoletto , se ne servi come d' una fascia 
attorno il braccio^ 

» Ma , disse Ippolito , noi abbiamo lasciato 
sul campo qualcuno dei nostri nemici a cui 
bisognerebbe dare soccorso. » 

» Senza dubbio , soggiunse Diego. Giovan- 
ni , correte , e dite a Pietro, che venga qui 
subito. Ma chi è quella figura di fantasma , 
che vedo la disteso senza moto ? — Per bac- 
co ! replicò Tommaso $ non è difficile a rico- 
noscersi. E quel bravo , illustre Alonso , che 
è sì valoroso , quando con altri dieci assale 
uno. — Alonso! possibile! riprese Ippolito ? 
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mi rincrescerebbe di averla mandato al Crea- 
tore tanto carico di delitti. Spero non essere 
stato tanto disgraziato. » jNel tempo stesso si 
affretta a smascherale quell 1 incognito che ri- 
conobbe per Alonso , il quale viveva ancora, 
nonostante , che la ferita ed il timore della 
morte lo avessero privato dei sensi. 

Ippolito si occupava a stagnare • il sangue 
che scorreva a rivi dalla ferita di Alonso, al- 
lorché fu chiamato con un grido lamentevole 
da Tommaso, che avendo veduto in un canto 
del pianerottolo Teresa distesa senza dar se- 
gno di vita , s 1 immaginò, che fosse stata uc- 
cisa da qualche colpo nella zuffa. Riconobbe- 
ro che era soltanto svenuta } l 1 alzarono e la 
posero sopra un letto nella camera di Diego, 
ove Vittoria con alcuni spiciti che portava 
sempre seco, e dell 1 acqua fresca che trovò, 
la fece rinvenire, appunto quando Pietro com- 
parve per medicare i feriti. 

Alonso fu trasportato nella camera da lui 
prescelta per fare la maravigliosa sortita , e 
dove esso si era ritirato al principio della 
scena. 

Pietro esaminò la ferita , e disse , che non 
era mortale. Appena ebbe sentito Alonso que- 
sta parola, che abbandonalo il timore di una 
vicina morte , riprese tutta la sua insolenza 
e ricominciò a darsi un tuono di autorità* Si 
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lamentò altamente -della violenza usata sopra 
di lui , e minacciò dei piu atroci castighi tutti 
coloro , che avevano avuto 1’ ardire di attac- 
carlo , diceva , allorquando eseguiva gli ordi- 
ni di Don Manuel. 

» Voi meatite da vile che siete , esclamò 
Diego con veemenza. Voi eseguivate infami 
progetti concepiti nel vostro cuor detestabile, 
ed abusate del nome di Don Manuel, che non 
ha nulla di comune con un uomo vostro pari.» 

Sebastiano e Pietro faticarono molto per far 
tacere Diego : gli dissero che irritando Alon- 
so , potrebbero far nascere una febbre assai 
pericolosa ; e Diego , che sentiva quanto gli 
sarebbe difficile il contenere il suo sdegno , 
prese il partito di sortire per andare a cam- 
biare la serratura alla camera di Vittoria, ed 
assicurarle cosi per quella notte un asilo tran- 
quillo. - * ' T ' 

Alonso chiese allora imperiosamente , che 
facessero venire il sno servo Carlo. Era co- 
stui quello stesso , che aveva tentato di rapi- 
re Vittoria , ed aveva avuto poi la fortuna di 
uscire dalla mischia senza verun male. Subi- 
to che Carlo comparve , Alonso gli ordinò di 
condurre nel momento Consalvo , il custode 
delle prigioui , raccomandandogli di portar se- 
co delle catene. 

» E perchè questa commissione? gli doman- 
dò Sebastiano, 
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» Per fare imprigionare quei due cattivi 
soggetti dTppolito e dì Tommaso, per delit- 
to di rivolta e di sedizione. Èssi hanno osato 
attentare alla vita del loro nifiziale. » 

» Ciò è vero, replicò Sebastiano; ma quel- 
lo stesso uffiziale era allora iti istato di tradi- 
mento perfetto contro il suo capo. » " 

» Falsità ! calunnia ! esclamò Alonso. Io 
giustificherò la mia condotta , e proverò di 
aveif fatto il mio dovere* Finalmente , ho il 
potere di far mettere, ai ferri quei due ribel- 
li , e lo farò. » " ' 

Voi avete il potere di fargli arrestare, sog- 
giunse Sebastiano , e non lo contrasto ; ma 
non avete certamente quello di farli maltrat- 
tare ; e vi prego di sovvenitene. » 

» Ho il potere di vendicarmi , gridò furio- 
samente Alonso ; e possa esser dannato , se 
la mia vendetta non li perseguita fino alle 
porte dell 1 inferno. » 

» Questa risoluzione , riprese Sebastiano , 
potrebbe esporvi a gravi pericoli ; ed uu uo- 
mo prudente come voi vi penserà almeno due 
volte. » Ciò detto sorti tranquillamente con 
Pietro , che andava a portare dei soccorsi a- 
gli altri feriti. » 

Consalvo giunse , scortato da tre carcerie- 
ri , che avevano delle catene- Alonso gli par- 
tecipò le sue disposizioni, e costui si mise al- 
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r ordine per eseguirle. Vittoria , che era re- 
stata in camera di Diego , occupata a solle-, 
vare Teresa , sentendo quell’ orribile rumore di 
ferri , e vedendo passare quel sinistro corteg- 
gio , fu colpita da un vivo spavento , e si 
immaginò ciò che volevasi eseguire. Abban- 
donò precipitosamente la sua ammalata r e 
prima che Ippolito e Tommaso avessero po- 
tuto vederla , corse a trovare Consalvo, e gli 
chiese qual era 1’ oggetto della sua missione. 
Questi le disse freddamente ciò che doveva 
fare. Nell' eccesso del suo dolore, Vittoria,* 
nòn ascoltando più che il suo cuore sensibile 
e riconoscente , corse ai piedi di Alonso, do- 
mandandogli , colle mani giunte , la grazia 
dei suoi due liberatori. 

Ippolito la rialzò. » Signora , le disse, che 
cosa fate voi ? Risparmiatemi , ve .ne scon- 
giuro , il tormento insopportabile di vedervi 
in uno stato sì poco conveniente, dinanzi ad 
un miserabile come costui. » 

Furono vani tutti gli sforzi di Consalvo e 
dei suoi satelliti , per impedire ad Ippolito 
di sostenere fra le braccia la vacillante Vitto-,* 
f ria, tinche vedendo entrar Sebastiano , gli con- 
' segnò quel prezioso deposito. Avanzandosi al- 
lora con calma e dignità verso Consalvo, por- 
se volontariamente le mani ai ferri che gli 
erano destinati , i quali erano i più pesanti 
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che avessero potuto trovare. Seguì i suoi car- 
cerieri , senza aprir bocca ed alterare il suo 
contegno nobile e fiero , manifestando assai a 
Vittoria cogli s guardi , che il suo unico di- . 
spiacere era quello di non poter più vegliare 
a renderla sicura. Questa, abbandonala ad un 
dolore che giungeva alla disperazione, non po- 
teva esprimersi che con gemiti. 

» Calmatevi, mia cara figlia , le diceva Se- 
bastiano ; essi non possono provare alcun dan- 
no. Il potere di Alonso non si estende fino a 
disporre della loro vita. » Volgendosi poscia 
a Consalvo , gli disse sottovoce , ma in tuo- 
no imponente: » Consalvo, non dimenticate, 
che Ippolito è sempre sotto la proiezione spe- 
ciale di Francesco. » 

A quel nome il feroce carceriere si arrestò, 
e parve incerto su ciò che doveva eseguire } 
ma Sebastiano aggiunse : voi dovete obbedire 
agli ordini di Alo nso. Ippolito è vostro pri- 
gioniero ; ma voi ne siete responsabile sulla 
vostra vita 5 e se gli succede qualche male , 
la vendetta jli Francesco cadr'a sopra di voi.» 
Consalvo fece toglier subito le catene ad Ip- 
polito , e darne a Tommaso delle più leggie- 
re , e li condusse ambidue seco. 

Diego venne ad avvertire Vittoria , che la 
sua camera era preparala , assicurandola , che 
non aveva nulla a temere y e che se la pre- 
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senza di Teresa poteva renderla più tranquil- 
la, questa passerebbe la notte con lei* 

Vittoria era meno inquieta sulla sorte dei , 
due prigionieri* Il signor Sebastiano aveva vo- 
luto accompagnarli fino alla carcere , coll’ in- 
tenzione di vegliare egli stesso affinchè fossero 
trattati con umanità ; ma ciò che sopra tutto 
la rassicurava , era la protezione accordata da 
Francesco ad Ippolito , e la potente influenza 
di quel personaggio misterioso , il cui nome 
giungeva cosi terribile perfino al feroce Con- 
salvo. 

.. *,V ' f 

Capitolo II, 



Allorché Vittoria fu entrata in camera 
Diego chiuse diligentemente la porta di den- 
tro , e mise i chiavistelli 5 ed avanzando quin- 
di oue sedie , sull una delle quali fece sedere 
Vittoria, e. sull’ altra Teresa , si tenne a qual- 
che distanza. ' 

» Signora , disse , vorrete permettermi spe- 
ro , che mi trattenga fino al ritorno del signor 
Sebastiano: dopo di che anderò a prendere un 
poco di vino per ristorarvi , e particolarmen- 
te per soccorrere la povera Teresa, eh’ è sem- 
pre molto abbattuta. » 

» In verità , mio caro Diego , rispose Vit- 
toria, voi mi colmate di riguardi e, di atten- 
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zioni ; le vostre maniere piene di umanità . e 
di dolcezza mi attaccano ogni giorno più a 
voi , e mi penetrano di riconoscenza. Ma di- 
temi , vi prego ; come può essere , che l’ in- 
teresse che avete mostrato per me , non vi 
abbia attirato come agli altri la vendetta del 
crudele Alonso ? / - ; .... ^ 

» Quel vile , rispose Diego , non avrebbe 
il coraggio di affrontarmi .* egli conosce bene 
T influenza che ho nel castello, e non oppri- 
me che quelli che sono deboli e senza difesa.» 

» Ma mi pare di avere inteso , che Ippo- 
lito non è senza appoggio, e che gode la pro- 
tezione speciale di Francesco. » 

» E vero ; ma Alonso non lo sa, e si lu- 
singa , che Ippolito sia caduto in disgrazia , 
perchè vede, che Francesco l 1 ha posto come 
semplice servo al fianco di Don Manuel. Quel 
miserabile non s’immagina però a che si es- 
pone , e lo conoscerli allorquando sarà colpi- 
to dagli effetti della collera di Francesco.» 

» Ma se osasse frattanto attentare alla vita 
di Ippolito ? » * 

» In quanto a quésto non v’ è alcun rischio; 
Quelle due parole , che il signor Sebastiano 
ha dette a Consalvò , e che Alonso non ha 
potuto sentire , pongono Ippolito al sicuro da 
ogni pericolo. Consalvo non ignora fino a qual 
punto Francesco sia interessato per quel gio- 
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vine , che un tempo ritirò dalle mani di Don 
Manuel per tenerlo presso di se, ed educarlo 
col uostro caro Teodoro 5 e basta che Consal- 
vo sappia che quest’interesse esiste ancora.» 

» Ma se quell’ interesse esiste ancora , mio 
buon Diego , come può essere , che France- 
sco abbia acconsentito a porre un giovine nato 
sì bene, e sì compilo, fra i semplici servi dì 
Don Manuel , e sotto la dipendenza di quel 
miserabile Alonso? » 

» Questa condotta è certamente strana , ed 
inesplicabile j ma è perciò che si accorda me- 
glio col carattere di Francesco , la cui vita è 
tutta mistero, e le azioni del quale sono tan- 
ti enimmi impossibili a sciogliersi. Ahimè! co- 
me spiegare la sua condotta riguardo al no- 
stro Teodoro, un fauciullo che aveva educa- 
to con tanta cura , e per cui aveva mostrali 
i sentimenti di tenero padre ? » Teresa non 
potè più contenere la sua emozione, e comin- 
ciò a singhiozzare. » Perdonatemi , Teresa , 
le disse Diego, se vi affliggo- Faccio quan- 
to posso per distrarmi da una rimembranza sì 
trista , e torno sempre mio malgrado a pen- 
sarvi quantunque sofifet, giacché non posso 
rammentarmelo senza sentirmi dilaniare il cuo- 
re , maledicendo il giorno in cui caddi in po- 
tere di Don Manuel- » 

Seguì allora un lungo silenzio ; e Vittoria 
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conoscendo quanto Teresa e Diego soffrivano, 
procurò di cambiar discorso , e volgendosi a 
Diego gli disse : » voi avete detto, di esser 
caduto in potere di Don Manuel ? Sarei in- 
fatti stata sorpresa nel sentire , cbe vi foste 
arruolato con lui volontariamente. » 

» Volontariamente ! riprese Diego ; no , 
grazie a Dio. Signora , se mi permetteste di 
esporci le circostanze in cui mi son trovato , 
vedreste che non son nato con si cattive di- 
sposizioni. » - . . t •— , ■ ■ 

» Diego , voi mi offendete , replicò Vitto- 
ria. Ho bastanti prove del vostro cuor buono 
e generoso , e non tocca a me il dubitarne. » 
» Posso dirlo per certo , soggiunse Diego. 
Io aveva ricevuto dal cielo un cuor buono ; 
e la mia istoria deve servire di scuola , per 
far vedere fino a qual punto i cattivi esempi 
possono corrompere il miglior naturale. » 
Vittoria manifestò allora, sommo desiderio 
di conoscere le avventure di Diego, e questi, 
senza farsi pregare , cominciò così : 

» Io nacqui jn Italia., I miei genitori era- 
no ambidue domestici confidenziali di un 
gran signore toscano , che aveva sposata l’ere- 
de di una nobile famiglia spagnuola. Questa 
Dama ebbe la bontà di essermi madrina , e 
m’ impose il nome di Diego , cbe era stalo 
portato da molti della sua famiglia. Fui al- 
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lattato in un villaggio ; e quando cominciai 
a camminar solo , mio padre mi conduceva 
spesso seco al castello per farmi divertire col 
nostro giovine padrone , che era un poco più 
grande di me. Quell’ amabile fanciullo mi pre- 
se un tale affetto, che mi ottenne il permesso 
di restar sempre nel castello. Felici giorni , 
in cui la pura gioja dell’ innocenza rallegrava 
la mia vita ! Tutti mi amavano , perchè era 
il favorito del padrone , ed io procurava di 
farmi amare da tutti 5 ma sentiva particolar- 
mente un attacco sì grande e sì tenero pel 
mio giovine signore , che anche oggi in mezzo 
alla vita agitala , e , mi è forza dirlo, vizio- 
sa , che da gran tempo meno , non posso pen- 
sare a lui senza sentirmi commosso. » 

w II mio protettore era un modello di bon- 
tà, di grazia e di ogni perfezione. Credereste 
voi , che egli si prese perfino la cura d’ in- 
struirmi , e di darmi tutte le lezioni che ri- 
ceveva dai suoi maestri ? Ah , con quanta 
attenzione e docilità 1’ ascoltava! Lamia me- 
moria non perdeva nulla di ciò che m’ inse- 
gnava ; e posso dire , che non vi può essere 
stato mai uno scolare più desideroso di me di 
fare onore al maestro. Ahimè ! ancor mi ram- 
mento tutte le circostanze di quei giorni fe- 
lici , che dovevano sparire per sempre ! » 

» Aveva circa dodici anni all’ epoca fune- 
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sia del principio delle mie disgrazie. Un cor- 
riere venne ad annunziare alla signora , che 
suo padre era vicino a morte. Tutta la fami- 
glia prese nel momento la risoluzione di cor- 
rere a visitare quell’ infelice. I miéi genitori 
accompagnarono i loro padroni ; ma siccome 
io avrei imbarazzalo nel viaggio, fui lascialo 
alla cura della moglie del castellano , la qua- 
le fino allora mi aveva amato alla follia. Oh! 
non dimenticherò giammai gli addii che ri- 
cevei dal giovine signore , il dispiacere che 
mostrò di non potere condurmi seco , e tutt’ i 
contrassegni d’ interesse e di bontà che mi 
diede iu quel momento fatale della nostra eter- 
na separazione. Mi abbracciò teneramente più 
volte , e nel montare iu carrozza , mi regalò 
una borsa piena di denaro affinchè mi com- 
prassi dei libri e ciò che mi avrebbe fatto 
piacere. Ahimè ! La mia felicità, la mia tran- 
quillità , la mia innocenza , tutto fuggì con 
lui ; e come se avessi presentili i mali che 
mi erano riserbati , quantunque si parlasse di 
un’ assenza momentanea , mi sentii oppresso 
dal dolore più intenso. » 

» Per qualche tempo restai stupido ; piansi 
quindi mollo , e quelle lagrime furono le più 
abbondanti ed amare che abbia mai versate. » 
Diego dovette interrompersi per piangere su 
quelle triste rimembranze ; e Vittoria , viva- 
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mente tocca da quel dolore franco e sincero, 
sparse qualche lagrima. Dopo un momento di 
silenzio , Diego riprese : 

» Perdonatemi , signora , queste effusioni 
di sensibilità eccitate in me dalle idee che ho 
sempre combattute , procurando di cancellarle 
dalla mia memoria ; ma che vi ritornano in- 
cessantemente , in particolare da alcuni gior- 
ni. Ritornando al mio discorso , vi dirò, che 
la moglie del castellano incax-icata d' aver cura 
di me , mi condusse un giorno seco a desina- 
re , e la trovai del tutto cambiata a mio ri- 
guardo. Io era sempre afflitto e non poteva 
mangiare ; e q uella donna , sì dolce e sì in- 
dulgente il giorno innanzi , principiò a gri- 
darmi e ad ingiuriarmi senza ragione. Mi disse 
che il mio pianto non era prodotto dall’amore 
pel mio padrone $ ma dalla rabbia di non po- 
tere essere andato con esso lui in Ispagna ; 
che se non mangiava era per orgoglio e per 
disprezzo della sua tavola , e che le bontà 
del padrone avevano servito a rendermi in- 
solente ed ostinato. » 

» Benché fossi altero , non era però orgo- 
glioso come mi si rimproverava. Il mio do- 
lore era vero , e partiva da un buon princi- / 
pio , e fui sdegnato di sentire che s’ interpe- 
trava sì male. Il solo odio poteva dettare rim- 
proveri sì mal fondati , e ingiurie sì poco 
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meritate. Concepii subito deli’ avversione per 

cotesla donna ; e siccome il mio carattere era 
1 9 

deciso ed intraprendente , risolsi di abbando- 
» narla nel momento. In conseguenza , mi al- 
zai una mattina a buonissima ora , e sortii 
dal castello senza esser veduto. Mi abboccai 
con un giovine di circa quindici anni, figlio 
d 1 un portiere del parco , a cui feci nolo il 
mio progetto, facendogli vedere la mia borsa, 
e promettendo di dargliela , se poteva facili- 
tarmi il mezzo di andare a raggiungere il mio 
padrone nella Castiglia vecchia. Egli accettò 
prontamente la mia proposizione , e mi disse 
di tornare la sera , lo che io feci. Fui tra- 
sportato dalla gioja quando seppi , che suo 
padre aveva accomodalo tutto , e fatta una 
convenzione con un vetturale , il quale do- 
veva partire la notte seguente , per condurmi 
fino a Pisa , ove mi farebbe imbarcare sul 
primo bastimento che facesse vela per Tarra- 
gona , polendo andar cosi senza difficolta nel 
luogo ove erano i miei padroni. » 

» In somma , signora , fui colto al laccio. 

•Fuggii dal castello , e diedi la borsa al mio 
perfido confidente. Partii col vetturale , che 
mi condusse fino a Pisa , e mi messe a bordo 
d 1 una nave destinata per Tarragona. Io bril- 
lava di gioja, e mi vedeva vicino al miopa-, 
drone , • unico oggetto dei miei teneri affetti. 

I ''' 
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Non mi venne neppure alla mente il timore 
di comparire davanti a suo padre ed ai miei 
genitori , senza averne avuto il permesso. La 
mia immaginazione scorgeva tutto bello , ed 
era colpita soltanto dagl’ incanti di una riu- 
nione tanto desiderata. Ma quel sogno di fe- 
licità non durò mollo , ed il male presente 
dissipò ogni illusione. Appena fui sul basti- 
mento venni trattato barbaramente. La tiranna 
da cui fuggiva era una persona piena di dol" 
cezza e di bontà in paragone dei nuovi pa- 
droni ai quali mi trovai sottoposto. M’ im- 
posero un lavoro duro e penoso, che mi at-^ 
tirò molle minacce ed ingiurie , perchè , at- 
tesa la mia inesperienza , non vi era adatta- 
to. Il mio carattere un poco altero non le sof- 
fri , e ricusai di lavorare. Fui punito allora 
rigorosamente , messo ai ferri , e chiuso in 
fondo della sentina , ove non mi davano al- 
tro nutrimento , che poco biscotto muffato ed 
acqua : inoltre , a certe ore regolari , quei 
barbari mi amministravano ogni giorno un 
numero di bastonate, t» 

» Non saprei dirvi precisamente quanto du- 
rò quello stato 5 *na credo che passassero mol- 
te settimane, le quali mi parvero tanti secoli. 
Un giorno finalmente sentii nel bastimento un 
-tumulto straordinario, interrotto da colpi di 
cannone e di fucile. Nella confusione genera- 

* 
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le , fu lasciata aperta la mia prigione. Impa- 
ziente di vedere ciò che era , mi strascinai 
fino sulla coperta , e per la prima volta vi- 
di lo spettacolo di un combattimento di ma- 
re. Da prima provai gran paura , ed il can- 
none sopra tutto mi spaventò j ma a poco a 
poco rinvenni, e mi sentii ut* gran desiderio 
di unirmi ai combattenti. A forza di preghi, 
ottenni che mi levassero le catene, e mi get- 
tai nel più follo della zuffa. » 

» Ma quantunque i nostri combattessero da 
disperali , fummo forzati a cedere al maggior 
numero, e divenimmo la preda di un corsaro 
algerino. Non voglio affliggervi col ragguagliar- 
vi di tutt 1 i mali che dovetti soffrire per tre 
anni , gemendo sotto i ferri di Aclimet, mio 
nuovo padrone. Non fui , come la maggior 
parte dei miei compagni , mandalo in Algeri, 
per essere esposto in vendita sul mercato pub- 
blico degli schiavi. Achmet mi tenne al suo 
servizio , e là mi vidi riserbato a tutti quei - 
crudeli trattamenti , che gli piaceva di farmi 
subire. » 

» In quella scuola spaventosa , mi avvez- 
zai a familiarizzarmi ogni giorno colla vio- 
lenza , con T omicidio e cou la strage. Le sole 
tracce di religione che vi vidi , furono gli 
schei-zi , che si permettevano i pochi cristiani 
che erano fra noi , sulle cerimonie del culto 
amomettano. » 
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» la quanto alla morale , la maniera con 
cui era trattato , mi faceva riguardare come 
indifferenti tutte le mie azioni , giacche i ca- 
stighi che mi davano incessantemente , come 
le bastonate o qualche altra tortura più atro- 
ce , non avevano per regola , che 1’ umore 
bizzarro e capriccio so del feroce Achmet , il 
quale godeva nel farmi soffrire , senza aver- 
gliene dato alcun motivo. » 

» Finalmente , in una corsa marittima , 
fummo presi da un corsaro spagnuolo , di for- 
ze superiori. Tutto l 1 equipaggio algerino fu 
rilegato in fondo al bastimento , senza veru- 
na distinzione. Il barbaro Achmet mi era sem- 
brato fino allora un oggetto di odio , e di 
vendetta ; ma dopo la sua prigionia , non con- 
sideri in esso che lo schiavo impotente, nè mi 
ricordai piti delle mie ingiurie. Il nostro gior- 
naliero nutrimento consisteva in una razione 
intiera ai cristiani, ed in mezza agli infedeli. 
Un tal regime era un supplizio orribile pel 
disgraziato Achmet a cui la natura aveva dato 
un appetito vorace $ e tulli quelli che India- 
vano , godevano assai nell' insultare ai suoi 
patimenti. » 

» Soltanto io e Tommaso , quel marinaro 
inglese , che avete veduto questa sera, e che 
era nostro compagno di schiavitù, avemmo 
pietà di lui. Gli diedi la metà della mia ra- 
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zione , e Tommaso , dietro il mio esempio , 
gliene diede un terzo. » 

» Se vi narro questa circostanza , vi pre- 
go a credere, che non intendo già di fare il 
mio elogio ; ma di rendere a Don Manuel 
ciò che gli è dovuto. Don Manuel , eh’ era 
il corsaro che ci prese, senti parlare di ciò che 
si faceva per Achmet; e quantunque possa pa- 
rervi strauo, che un cuore come il suo fosse 
tocco, da un atto di virtù, è però vero che 
fu commosso. Ordinò nel momento, che Tom- 
maso ed io fossimo posti in libertà , e con- 
dotti a lui. Là , lodò pubblicamente la no- 
stra umanità per 1’ autico padrone , quindi ci 
ammise a far parte del suo equipaggio; e da 
quel momento in poi , non ha cessato di trat- 
tarci con tutta T attenzione, dandoci ogni gior- 
no contrassegni di confidenza. » 

» Cominciano da quest’ epoca , le mie re- 
lazioni con Don Manuel. Voi mi perdonerete, 
se passo sotto silenzio molti avvenimenti , che 
non potrei palesarvi senza mancare alla fede 
dovuta a Don Manuel. Egli ha diritti alla 
mia riconoscenza. Devo a lui non solo la mia 
libertà ; ma 1’ essere stato tolto alla più orri- 
bile schiavitù ; e non posso dimenticare le cu- 
re che ebbe di me nella mia prima gioven- 
tù, ed i riguardi particolari che mi ha sem- 
pre prodigali. Con lutto ciò non posso cau- 
casi. de P irai . 
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celiare dàl mio spirito la rimembranza dei 
mi$i genitori e del mio giovine padrone , e 
non desidero che la fdiieita di rivederli j ma 
questa felicità non devo sperarla. Non potei 
mai avere alcuna relazione di loro dorante 
la mia schiavitù, nè nei primi anni della mia 
residenza in questo castello ; e dopo ^quan- 
do anche non fossi stato legato dai più sacri 
giuramenti , come avrei ardito presentarmi a 
loro , carico come sono di delitti? Non è me- 
glio mi credano morto , anzi che dover pian- 
gere sul viver mio? » ' 

» Ma , voi lo vedete , signora , sono stato 
precipitato , malgrado mìo , in un abisso di 
corruzione da una catena di disgrazie che ri- 
monta ai primi giórni della mia infanzia. Le 
lezioni che ho ricevute , e gli esempj conti- 
tinu amente veduti mi hanno assuefatto al de- 
litto : a ciò ha contribuito anche la mia ri- 
conoscenza pel padrone , giacché non poteva 
dimostrargli altrimenti il mio zelo ed il mio 
attaccamento. Ecco cdihe le circostanze e l 1 
abitudine, hanno vinta l’inclinazione natura- 
le. Nonostante , devo dirlo per diminuire T 
avversione che potrei inspirarvi , non ho mai^ 
una sola volta commesso un omicidio a san- 
gue freddo e con premeditazione. Se mi è 
accaduto, come lo confesso con dolorose ri- 
morso , di aver dovuto attentare alla vita dei 
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miei simili , non 1' ho fatto che allorquando 
sapeva di essere a fronte di persone decise ad 
opporre resistenza ; ma l’essere inerme non è 
stato mai colpito dal mio braccio. Posso van- 
tarmi anche di un’ altra qualità , ed è , che 
non ho mai mancato alla mia parola , nè tra- 
dita la confidenza di alcuno. M a. se non ho 
cercato di tormentare io stesso il debole e 1’ 
innocente , devo però rimproverarmi di essere 
stato testimone di simili delitti senza aver 
fatto quanto poteva per prevenirli; di essermi 
abbandonato senza rimorso alla, violenza ed 
al saccheggio , e di aver fatto ogni sforzo per 
cacciare dal pensiero la credenza salutare del- 
1’ esistenza di un Dio , statami inculcata fino 
dai primi momenti della mia infanzia. Que- 
ste antiche impressioni non si sono cancellate : 
esse si ripreseutaoo ognora ; e cento volte mi 
avrebbero arrestato in mezzo alla mia deten 
stabile carriera , se non avessi opposto loro 
conlmuamente la tema di passare per un vile, 
o mancare di fede al mio signore.» 

» Oh ! i consigli di quell 1 amabile giovine 
di cui vi ho parlato , e che piangerò eterna- 
mente, mi hanno fatto spesso vacillare. Quan- 
te volte mi ha fatto tremare , mostrandomi , 
che io aveva doveri molto superiori a quelli 
che mi legano a Don Manuel. Ah! senza dub- 
bio , se questi -barbari avessero risparmiati i 
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suoi giorni , egli mi’ avrebbe ricondotto alla 
virtù , e deciso a frangere quegl’ impegni da 
cui non oso ^liberarmi. » 

, -«^%-v MS • * 

» Ciò che più d’ogni altra cofa mi persua- 
de, che il mio cuore non è del tutto corrotto, 
è 1’ affetto estremo che portava a quel fan- 
ciullo. Appena lo. vidi , mi affezionai a lui , 
e non godeva se non quando mi si presenta- 
la il mezzo di fargli un piacere j ed egli, po- 
veretto , era riconoscente ed attento al som- 
mo. Mi ricòrdo , che si assideva, sovente sui 
miei ginocchi , e prendendomi la testa colle 
piccole sue mani , mi poneva la bocca all’ o- 
recchio , e mi diceva sottovoce : Diego ! ti 
amerei pur tanto , se tu non fossi con tutti 
questi uomini, che mi fanno tanta paura! E 
quando fu divenuto un poco grande, non ces- 
sava d’insinuarmi ad abbandonare questa con- 
dotta dLvita , parlandomi sempre ^i un Dio 
vendicatore, delle pene e delle ricompense di 
una vita futura 5 ed io non poteva ascoltare 
tranquillamente tutti quei discorsi, di cui era 
stato imbevuto nella mia infanzia. Diceva spes- 
so a me stesso: puoi tu credere, che un gio- 
vine sì virtuoso , ed un reo come te debbano 
avere la stessa sorte nell’ altro mondo ? —Ma 
ahimè !. quell’ angelo mi è stato tolto : egli è 
adesso in cielo , ed io , disperato della sua 
perdita, mi sono ancor più inoltrato in quel- 
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T abisso : di perdizione da cui voleva rili- ^ 
rarmi.: » 

» Tutte quelle idee salutari , che il mio 
caro Teodoro procurò d’ imprimermi nello spi- 
rito , vi erano restate senza dubbio assopite , 
e pare che attendessero , per isvegliarsi , rin- 
contro di un altro modello di virtù e di per- 
cezione. La vostra venuta ha prodotto in me 
un tal cambiamento. Fino dal primo istante 
voi mi avete richiamata alla memoria F idea 
del mio giovine padrone , il protettore della 
mia infanzia. Quest' interesse- è stato seguito 
da un sentimento di ammirazione , e , ' posso 
dir meglio, di venerazione per quella dolcezza 
angelica , e per quella pazienza sublime che 
avete opposta alle vostre disgrazie. Circondata v 
da assassini , esposta a mille pericoli , sotto- 
messa alle prove più crudeli, vi si leggeva in 
fronte il dolore profondo che vi lacerava il 
cuore : ma vi ho letto nel tempo stesso una 
dignità- costante , una calma imperturbabile t 
ed una rassegnazione virtuosa. Ho riconosciuta 
la potenza della religione , ed ho contemplato 
in voi un vivo esempio di quelle virtù evan- 
geliche , e di quella perfezione cristiana, di 
cui mi parlavano continuamente nei giorni della 
mia prima infanzia , nel felice e rispettabile 
castello di Palino. » 

» Di Palino? ». gridò Vittoria coll’ emozione 
di un’estrema sorpresa.. 
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» Sì , signora) riprese Diego, riguardandola 
con occhio fisso e maravigliato , è questo il 
nome. del soggiórno del mio venerabile ed a- 
dorato signore. » / 

» Del €onte Ari osto ? » esclamò Vittoria , 
interrompendolo vivacemente. ^ . - 

» Del conte Ariosto » , replicò Diego stu- 
pefatto. 

» Ebbene , Diego 1 colei che vi sta innanzi 
è la figlia del Conte Altidoro Ariosto. Quel 
giovine signore che adoravate, era mio padre.» 

Diego non era in istato di rispondere : un 
pallor mortale gli copriva il volto; gli occhi 
erano immobili , un sudor freddo gli gronda- 
va dalla fronte , e tutto il suo corpo era agi- 
talo da un tremito convulsivo. Vittoria spa- 
ventata non sapendo come soccorrerlo , chia- 
mò ad alta voce Teresa, che era per se stes- 
sa troppo commossa per darle ascolto. In quel 
momento di crise , entrò fortunatamente il si- 
gnor Sebastiano , e Vittoria corse a lui. 

» ®uon Dio! gridò, vedendo Diego-: cosa 
è accaduto? » 

» Ahimè ! disse Teresa , eh’ era un poco 
rinvenuta : questo pover uomo ha saputo, che 
il padre della signora era il padrone del luo- 
go ove nacque, una persona a cui ha le più 
grandi obbligazioni. » , 

Sebastiano contento di sentire , che non era 
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successo nulla di male , non domandò altro , 
e si mise ad esaminare lo stato di Diego. A- 
veva seco del vino , di cui. gli fece bere po- 
che gocce, e gli strofinò le tempie e la palma 
della mano con acque spiritose. À poco a poco 
gli si rianimarono gli occhi , gli cessò il tre“ 
mito, e gli ritornarono le forze. Guardò allo» 
ra per qualche tempo Vittoria, quasi cercan- 
do di- rammemorarsi la scena scorsa. » Oh ! 
sì , sì , disse finalmente con voce alterata ? voi 
siete la figlia del mio signore. Quante volte, 
nel vedervi , ho raffigurate le sue fattezze 
nelle vostre* Ecco come mi guardava nel mo- 
mento funesto che ci dividemmo per sempre.» 
Dette queste parole, abbassò la lesta copren- 
dosi il volto, e principiò a singhiozzare. Do- 
po un poco si alzò , e fissando Vittoria con 
occhi pregni di pianto : « q.ual soggiorno è que- 
sto , esclamò dolorosamente , per la figlia del 
Conte Ariosto ! e sono io , miserabile ed in- 
grato che sono , io che ho contribuito a con- 
durla in questa spelonca infernale! . . Signo- 
ra , riprese dopo una lunga pausa , se ben mi 
ricordo , voi mi avete detto , che il mio caro 
padrone era vostro padre. Quella parola ora 
mi trafigge il. cuore. E forse morto ? » 

» Il cielo , replicò Vittoria , mi ha tolti i 
miei genitori , prima ancora che 1’ età mi per- 
mettesse di sentire tutta T estensione di una 
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tal perdita ; » e nel dir ciò , non potè im- 
pedirsi di pagare un tributo di lagrime ad una 
memoria tanto preziosa. Questa nuova .rad- 
doppiò le angosce del povero Diego ; ma il 
signor Sebastiano, temendo le conseguenze di 
un'agitazione troppo prolungata, gli fece pren- 
dere qualche altro ristorativo , ed esigè che 
si mettesse subito in letto. 

*» Io mi ritiro, disse Diego ; ma non vado 
in letto : devo prima adempiere un mio do- 
vere. » Volgendosi indi a Vittoria , con tutti 
i contrassegni del più profondo rispetto : » Si- 
gnora , le disse , voi potete passare la notte 
senza verun timore , perchè ho prese tutte le 
misure necessarie , onde assicurare' il vostro 
riposo. La botola è chiusa ; e la vostra ca- 
mera non può aprirsi che di dentro , e a pia- 
cer vostro. Se pure il timore vi facesse desi- 
derare la mia presenza ed i miei servigi, ecco 
qui accanto il letto un campanello , che cor- 
risponde nella mia stanza : quando lo suone- 
rete , volerò ad obbedirvi. Vado a disporre 
una pattuglia , che farà la guardia in questa 
parie del castello } e da ora in poi veglierà 
continuamente alla vostra porta una sentinella, 
e questa , permettetelo , sarò io, finché avrò 
forza di stare al mio posto, » 

» Diego , riprese Vittoria , per V attacca- 
mento che avete avuto per mio padre , per 
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la memoria che conservate di lui , vi scon- 
giuro di andare iu letto. Voi avete prese le 
precauzioni necessarie per liberarmi da ogni 
inquietudine in questa notte, e lo avete fatto 
anche quando non sapevate frapporli che vi- 
uniscono alla mia famiglia. Io considero que- 
sta scoperta, come una prova manifesta- della 
protezione accordatami dalla Providenza , ed 
ho aumentala la mia fiducia neh suo divino 
soccorso- Non mi ricusate adunque quello che 
vi chiedo. Caro Diego , andate a riposarvi.» 

Diego tenne quella preghiera per un ordi- 
ne , e promise di obbedire.) Sortì subito col 
signor Sebastiano ; ma non abbandonarono en- 
trambi il pianerottolo, se non quando ebbero 
sentito chiuder di dentro la porla ed i chia- 
vistelli. 

Allorché Vittoria fu sola con Teresa , non- 
potè rammentarsi senza tremare quella porta. % 
segreta, che- si apriva nella tappezzeria. Guar- 
dava quella figura dì guerriero , che aveva 
ceduto muoversi , e credeva di vedére entra- 
re ad ogni istante da quel passaggio misterio-' 
so i satelliti di Alonso. A che servivano tutte 
le precauzioni prese da Diego-, mentre eravl 
nella stanza un’entrata per cui potè vasi pe- 
netrare senza sforzo fino a lei ? Non ebbe il. 
coraggio di scuoprire- a Diègo quel soggetto, 
di spavento-, temendo di mettere iu pericola 
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quelle due interessanti persone, a cui dorema 
una tale scoperta. Riflessioni contrarie abbat- 
terono per altro i suoi timori, rammentando- 
le , cbe quell 1 uscita non era nota nè a Don 
Manuel , nè ad alcuno dei suoi compagni. 
Disapprovò adunque la sua debolezza , e la 
condannò come una colpevole diffidenza in 
quella divina protezione , da etti aveva rice- 
vuto un contrassegno s'i manifesto. - 

Vittoria e Teresa , dopo aver fatte le* loro 
solite preghiere , si prepararono ad andare in 
letto. Teresa occupò quello di Ero , e Vitto- 
ria entrò nel suo. » Teresa, disse, non so che 
cosa sia stato di Ero. Spero cbe non sia ac- 
caduto verun male a quella sciagurata figlia. >*- 
La buona donna che già russava non potè ri* 
sponderle. 

Abbandonata alle proprie riflessioni , scorse 
col pensiero tutti gli avvenimenti del giorno* 
I raggiri di AIodso la facevano rabbrividire , 
senza poterne conoscere il fine. La maniera 
con cui si era salvata, e la scoperta d’un an- 
tico e zelante servo di sua casa nella persona 
di Diego, rianimarono la sua speranza. Pensò 
in seguito dolorosamente alla prigionia di due 
uomini , cbe si erano esposti alla morte per 
difenderla; e quantunque non avesse a temer 
nulla per la loro vita , l 1 essere prigionieri l’af- 
fliggeva stolto. Quindi rifletteva alla condotta 
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d’ Ippolito nel corso di quell’ azione ; al co- 
raggio con cui era volato a difenderla ; alla 
sua intrepidezza nel pericolo ; alle delicate e 
rispettose attenzioni che le aveva mostrate 
alla sua umanità per Teresa ; alla sua gene- 
rosità verso i vinti , ed inGne alla dignità ed 
alla nobile sicurezza colla quale si era posto 
volontariamente nelle mani di Consalvo , al- 
lorché fu certo di non avere piìi a temere per 
lei. Tutte queste prove , che attestavano un’ 
anima bella ed un carattere elevalo, la riem- 
pievano di ammirazione. Paragonava allora Ip- 
polito con quello straniero incontrato la mat- 
tina in chiesa. Questi era dotalo senza dub- 
bio di tutte le grazie personali , e di tutie le 
bellezze esterne , che cattivano l 1 immagina- 
zione ; quegli , di tulle le qualità solide che 
parlano alla ragione , e soggiogano la stima. 
Se avesse veduto lo straniero condursi come 
aveva fatto Ippolito , o se Ippolito si fosse 
presentato sotto la forma dello straniero , il 
suo cuore era dato per sempre. Desiderava e 
temeva ad un tempo di rivedere quel perico- 
loso incognito ; ma 1’ amicizia d’ Ippolito le 
pareva un bene puro e sempre desiderabile , 
che voleva meritare ed ottenere, come se do- 
vesse essere per lei una sorgente inalterabile 
di felicità. 

Dopo avere errato lungamente col pensie- 
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ro , fu vinta dal sonno. I suoi sensi furono^ 
soggiogati da un assopimento meno profondo^ 
di quello di Teresa , clic non durò per altro 
molto. Si svegliò all’ improvviso , credendo 
di vedere una banda di assassini armati , al- 
la testa dei quali fosse Alonso , penetrare in- 
camera dalla porla segreta della tappezzerai 
Volse immantinente lo sguardo spaventalo su 
quel luogo j ma non vide nulla. Continuò non 
ostante per alcuni minuti a tremare. Final- 
mente , non dubitò più di essere stata indot- 
ta in errore dalle illusioni di un sonno agita- 
to. Si addormentò allora più tranquilla, e so- 
gnò molle cose ; ma. con dispiacere dei nostri 
lettori , curiosi di conoscere il seguito delle 
sue avventure , siamo costretti a confessare , 
che neppure uno di quei sogni ebbe il mini- 
mo rapporto col futuro destino della nostra, 
amabile eroina. 

.■ . . • ' ■ • i— • 

Capitolo M. - 

S . • > .’• • ' -A 

Allorché Diego venne a picchiare alla por- 
ta , per avvertire che la colazione era pron- 
ta , Vittoria, trovavasi già all’ordine per usci- 
re. Era costui ai suoi occhi tuli- altro, che 
quello di prima. Lo riguardava come il com- 
pagno d’ infanzia , e 1’ amico di un padre di 
cui riveriva memoria , alla quale egli sies- 
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so aveva dedicata la piti tenera venerazione. 
Questo pensiero aggiungeva molto ai suoi sen- 
ìmenti di riconoscenza; e nel vederlo, il suo 
primo moto fu di prenderlo per mano in se- 
gno di affetto, e di felicitarlo di essersi sì bene 
ristabilito : ma nel toccare quella mano , la 
sentì ardere in niodó~Ma indicare una febbre 
violenta. Guardandolo allora in volto, vi scor- 
se i sintomi i piu valevoli a confermare i suoi 
timori. ‘ 

w Buon Dio I gli disse , voi non state be- 
ne. Perchè siete uscito di camera ? » 

Diego si scusò col suo zelo per lei , e col , , 
desiderio che aveva di assicurarsi coi propri 
occhi se era tranquilla. 

» Mio caro Diego, sono riconoscente assai 
alle vostre buone intenzioni ; ma e forse ser- 
virmi bene j il trascurare la salute de’ miei a- 
mici ? Volete colla vostra imprudenza , pri- 
varmi d’ un soccorso sì importante. Voi state 
male , malissimo j e non- curandovi , mi ren- 
dereste un cattivo servizio. Vi ha veduto que- 
sta mattina il signor Sebastiano? Io desidero, 
ehe vi ponghiate in letto, e facciale chiamar 
subita il signor Pietro. » 

» Vi accompagnerò , rispose Diego , e vi 
condurrò dal signor Sebastiano. Se egli ere 
derk che possiate essere sicura , tornerò in ca- 
mera , giacché , è vera 9 sento per la prima 
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volta, che la malattia èi più. forte di me. » 
Vedendo che il suo stato spaventava Vit- 
toria » fece ogni sforzo per combattere il ma- 
le , che, suo malgrado,. V opprimeva* Assi- 
curò la porta di camera in modo da preveni- 
re ogni intrapresa. Pregando in seguito Teresa 
ad incamminarsi la prima- v si dispose a se- 
guire Vittoria per la scala $ ma la violenza 
della febbre lo sbalordiva e lo faceva trema- 
re sì forte , che fu costretto a sostenersi al 
bracciuolo par non cadere. Vittoria , che non 
lo perdeva di vista ., si fermò , dicendogli di 
a ppoggiarsi a lei ed a Teresa* » Non posso , 
disse ella con dolcezza, non posso offrirvi, un 
sostegno molto fermo \ ma la . mia piccola for- 
za , unita a quella di Teresa , vi ajùterk a 
camminare. » 

» Questo è troppo , ah ! sì , è troppo , 
esclamò Diego piangendo ’ t la vostra bontà m 
opprime. Soltanto il mio adoralo signore e 
voi , degna erede delie sue virtù , potete por- 
tare sì lungi la beneficenza e 1’ umanità. La 
figlia del Conte Ariosto abbassarsi per com- 
passione fino a* prestare un tal servizio: ad un 
servo di suo padre h e qual servo ! un di- 
sgraziato cbe cospirò a perderla! » 

» Diego., riprese Vittoria con dignità dol- 
ce ed imponente , prendete il mio braccio. » 
Ad onta della sua confusione, egli dovette 




obbedire. » La figlia del Conte Ariosto , eU a 
continuò , non si abbassa nell 1 adempiere il . 
primo fra i doveri , di soccorrere coloro che 
soffrono. L’ uomo , che tnio padre ha amato 
avrà sempre diritto ai miei riguardi , e non 
spetta a me il giudicare colui , a cui una 
sincera contrizione ha fatto certo trovar gra- 
zia al cospetto del Sovrano Giudice delle no- 
stre opere. D’ altronde , vi devo molto , e la 
riconoscenza pone il suo orgoglio nel mostrarsi , 
senza distinguere rango o condizione. » 

Diego, sostenuto -da yittoria e da Teresa , _ 
giunse nel salone ove già, era il signor Seba- 
stiano. Vittoria fece sedere suo ammalalo, 
dicendogli: » il signor Sebastiano vi scuserò 
perchè siete ammalato , e conosce i doveri 
dell 1 umanità. » - ’ 

» Ammalato ! » esclamò Sebastiano , an- 
dando verso di lui , e prendendogli la mano 
per tastargli il polso. 

» Ah , signore 1 rispose Diego : ho pas- 
sata una gran cattiva notte. Il capezzale del 
rimorso è pieno di spine , e non vi si può 
riposare. La mia anima è tanto ammalata , 
che il mio corpo deve risentirsene. Il dolore» 
i dispiaceri e la disperazione mi agitano , e 
mi opprimono. La figlia del mio adorabile 
padrone , del mio virtuoso benefattore# è nei* 
fòrti di Peo Maone! ! £ voi signore , a età 




i segreti di questa spaventevole dimora sonr 
tutt i noti, non dovete esser sorpreso dalle an- 
gosce mortali in cui mi getta la sorte di una 
persona sì cara , giaécbè , ahimè ! ho pochi 
mezzi per servirla come vorrei. » 

» Diego, soggiunse Vittoria, parleremo di 
me e della mia situazione quando starete me- 
glio. Ciò che interessa di farsi ora per mio 
vantaggio è di pensare a ristabilirvi. » 
Sebastiano ordinò a Teresa di andare a cer- 
car Pietro. » Non ista bene, disse; ma spero 
che il suo male non sarà pericoloso , e che 
basteranno poche cure a rimetterlo in salute. 
Io lo consiglio ad andar subito in letto,- ove 
Pietro gli somministrerà i rim ed j convene- 
voli. » _ > 

» Ah 1 no , rispose Diego , non starò mar 
ia letto , finche avrò a temere per la sicu- 
rezza della signora. >x ■ 

» Tranquillatevi , amico mio t soggiunse 
Sebastiano ; per ora non v’è a temer nulla , 
giacche fino al ritorno di Don Manuely Fran- 
cesco l 1 ha presa sotto la sua protezione. » 
Queste parole rianimarono il povero Die- 
go , che versando abbondanti lagrime , alzò 
al cielo le mani tremanti , in- segno di rin- 
graziamento. A • w ; 

Vittoria si mostrò sorpresa per la benevo- 
lenza che quel potente e misterioso per-sonag- 
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gio si degnava accordarle. Sebastiano le nar- 
rò , che Francesco, sempre geloso del suo 
potere y era montalo in furia , sapendo che 
Alonso aveva ardilo di far mettere ai ferri 
un giovine da lui particolarmente protetto e 
posto al fianco di Don Manuel ; che dietro 
ciò si era determinato ad incaricarsi della cur a 
di preservarla dalle ree intraprese di Alonso, 
e che poteva per ciò star sicura fino al ri- 
torno di Don Manuel , come se fosse in casa 
propria. 1 ' » •"'* 

» Adunque , disse Vittoria con amabile 
vivacità, avrà fatto mettere in libertà il buo- 
no e generoso Ippolito? » 

» No , mia cara figlia , questo volo del 
vostro cuore riconoscente non è ancora adem- 
piuto. Francesco , quantunque giustamente 
sdegnato da un tale alto di violenza e di te- 
merità , è troppo severamente formalista, per 
mescolarsi in ciò che riguarda la disciplina 
stabilita da Don Manuel fra i suoi seguaci. Egli 
ha senza dubbiò il potete di rompere le ca- 
tene di Ippolito , e basterebbe una sola sua 
parola ‘ r ma , vuol lasciarne V onore a Don 
Manuel. Ciononostante, senza mancare a questa 
deferenza , ha dato ordine , che Ippolito ed 
il suo bravo compagno sieno trattati dol- 
cemente , quanto può comportarlo una prigio- 
nia. Riguardo ad Alonso è stato meno riser- 
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vato 5 e siccome era necessario il prevenire 
l’ abuso che costui poteva fare di un potere 
momentaneo , l’ha fatto metter subito in ar- 
resto nella torre di ponente con lina buona 
guardia : l’ infame Carlo , la vostra disgrar 
ziata serva , e tutti quelli che. erano intrusi 
«el complotto , sono stati chiusi in , segrete ; 
e tutta la truppa ha avuto ordine di difen- 
dervi centro chiunque ardisse di attentare alla 
vostra tranquilli tà, »... \ 

In quel punto arrivò Pietro , che avendo 
esaminato lo stato di Diego , trovò i sinto- 
mi d 1 una febbre nervosa-, che? esigeva un ri- 
poso perfetto. Gli prescrisse di mettersi sùbi- 
to in letto ; e Sebastiano , che non scorgeva 
verna pericolo'' lasciando . Vittoria sola nel sa- 
lone , si uni a Pietro per condurre l 1 amraa- 
.lato in camera. Mezz’ ora dopo tornò da Vit- 
toria, e le disse, che secondo 1’ opinione di 
Pietro , la malattia , conoscendo la sua ori- 
gine da una grande agilaziope di animo, ce- 
derebbe tosto al riposo ed ai rimedj. 

Da ohe soggiornava nel cartello, Vittoria 
non si era <mai sentita cosi scevra di spaventi. 
Provò dunque con piu soddisfazione del so- 
lito il piacere di far colazione sola col suo 
rispettabile amico. Costui le fece noto, che 
era costretto ad abbandonarla per qualche 
ora , giacché doveva parlare insieme con 




43 

Francesco. » Mia cara figlia, le disse, posso 
lasciarvi per adesso senza veruna in quietudi- 
ne. Non sarete imbarazzata nell’ impi egare il 
vostro tempo. Avete la bibliote ca per occu- 
parvi , se vi fa piacere j oppure , se avete 
bisogno di divertirvi , vi è quel be 1 ritratto 
di cui volevate intraprendere la copia. » 
Quest’ ultime parole fecero arrossire Vitto- 
ria ; e la sua confusione si aumentò, veden- 
do che il buon vecchio la fissava con occhio 
fino e penetrante , quasi che volesse indovi- 
nare la cagione di un disturbo eh’ ella vole- 
va nascondere. 

Un intervallo di silenzio accrebbe l’imba- 
razzo di Vittoria , che non sapeva come rin- 
novare il discorso. » Andiamo , andiamo , 
disse il vecchio sorridendo, vedo che non 
siete ancora aggue rrila , e che la solitudine 
vi spave nta. Chiamerò Teresa perchè yì ten- 
ga compagnia. » 

» No , no , signore, riprese Vittoria con 
un moto più vivo di quel che avrebbe vo- 
luto. Amo mollo . . . io non temo la solitu- 
dine. E poi Teresa è occupata , e non aven- 
do più Diego, in ajuto , ha bisogno di tutto 
il suo tempo. Se però non starò ben e sola , 
la farò venire da me. » 

» Come vi piace , mia cara . . . Volete 
far sapere qualche cosa, ad Ippolito ? Pri- 

t 
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ma di andar da Francesco , passerò da 
Ini.'» ' ■••••<■ ■. ■ 

» ©h ! rfr, signore: ditegli tutto ciò che 
può esprimere un cuor sensibile e riconoscen- 
te. Senza di lui chi sa qual sorte orribile mi 
era riserbata ! Devo la mia tranquillità attuale 
all 1 umanità sua ed al suo coraggio. L 1 aver 
procurata la mia libertà , gli è costata la 
perdita della sua. » Le lagrime la „ interrup- 
pero un momento $ quindi * continuò : » in 

verità non posso impedirmi di avervi invidia. 
Voi potete visitare nella sua prigione un ami- 
co infelice 5 mentre una rigorosa convenienza 
impedisce a me, che ? sono la sola cagione 
della sua disgrazia , il portargli le consola- 
zioni che gli devo. » 

» Ma senza questa rigorosa convenienza , 
an dereste a vedere Ippolito in prigione ? » 

» Certamente vi anelerei , perchè sarebbe 
mio dovere il farlo, se credessi che la mia 
presenza potesse addolcire la noja della sua 
prigionia. » 

» Come 1 non sentite in Voi stessa un certo 
orgoglio che vi farebbe ripugnare ad un tal 
passo? Una' persona del vostro rango, ande- 
rebbe dunque a visitare un servo di Don Ma- 
nuel ?» . 

» Gli amici nella disgrazia non hanno che 
una sola condizione 5 quella di essere sven- 
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turati. Ippolito possiede mille qualità rìspet* 
tabuli in qualunque stato di vita. I rovesci 
della fortuna non possouo abbassare ciò ,qhe 
la natura ha fatto grande, ippolito ha rice- 
vuto da questa un 1 anima nobile ed elevata ; 
e già nobile per nascita , io « aucor piu per 
quel primo titolo. » . - ■ „ 

» E vero , ripose Sebastiano : quantunque 
nato in quella pqrzione di specie umana, che 
un . cieco pregiudizio rigetta lungi da noi , è 
di nobile estrazione^ e di più è un’ -opera 
perfetta della natura. Egli era creato per al- 
tri destini , e. nato come un altro giovine per 
la gloria e 1’/ ornamento del mondo : precipi- 
tato egualmente che-, lui , dai colpi della for- 
tuna in uh abisso di disgrazie:. Simili 1’ uno 
all’ altro pef la riunione di tutte le perifez io- 
ni immaginabili, non differivano fra loro che 
pel colore; . . . ma bisogua assolutamente die 
taccia sopra un soggetto che mi lacera il cuo 
re , ed a cui mi è forza il pensare, inio inai-'' 
grado . . . Vado alla prigione d’ Ippolito. a> 

» Andate; portategli tulle le dolci conso- 
lazioni dell’ amicizia , ed unitevi per parte 
mia tutte quelle che può offrire la ricono- 
sceuza più profonda e più viva. » 

Ma perchè non ci venite anche voi? riprese 
Sebastiano , con un sorriso di tener ezza e di 
soddisfazione , che dissipò per un momento 
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la mestizia da cui era sempre oscurala la sua 
fronte. Venendo con me , salvate tutte le 
„ convenienze. Venite , figlia mia , a vedere 
Ippolito in prigione. La presenza di un an* 
gelo consolatore la convertirà per lai nel piu 
bel paradiso terrestre. » 

Vittoria non esitò ad acconsentire, e prese 
il braccio di Sebastiano , che la condusse a* 
traverso la gran sala, in un lungo e stretto 
passaggio, in fondò al quale trovarono una 
enorme inferriata. Sebastiano tirò una. catena 
che v’era attaccata , e fece suonare un gran 
campanello. Consalvo venne ad aprire. 

» Noi vogliamo vedere Ippolito , » disse 
Sebastiano , presentandogli una carta su cui 
era la firma di Francesco- 
Consalvo aprì l’inferriata, ed avendo presa 
una lanterna , precede Vittoria e Sebastiano, 
e dopo averli fatti passare per una porta vi- 
cino all 1 inferriata , li fece scendere per una 
scala profondissima, in- fondo alla quale tro- 
varono un lungo corridore , intersecato da 
molti piccoli passaggi , nei quali si scopri- 
vano a eguali distanze , delle porte basse co- 
perte di ferro , e chiuse da forti serrature , 
e da chiavistelli attaccati a grossi catenacci. 
Nel vedere tutte quelle prigioni, Vittoria non 
potè fare a meno di pensare, che racchiude- 
vano ‘ante vittime devolute all’ oppressione 
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ed ai patimenti j e l’ orrore che quest’ idea le 
inspirava fu talmente aumentato da un mor- 
morio confuso di lamenti e di gemili , e da 
uno spaventoso strascico di catene, che sor- 
tiva da ognuna di quelle prigioni a misura 
che si avanzava , che le ginocchia tremanti 
appena potevano sostenerla. Giunsero final- 
mente al carcere d’Ippolilo , che era chiuso 
con un solo chiavistello , e Consalvo , en- 
trando il primo, annunziò al prigioniero la 
visita che stava per ricevere.' 

» Dio buono! esclamò questi. E vero? 
qual eccesso di benevolenza e di generosità! » 

» Ho accettata con trasporlo , disse Vitto- 
ria la proposizione statami fatta dal signor 
Sebastiano di condurmi qui , perchè mi ha 
fatto osservare, che essendo accompagnala da 
lui, il mio passo non aveva nulla di contra- 
rio alle convenienze. E ben g iusto, che ven- 
ga a vedere i miei liberatori nel carcere ove 
gli ha gettati il loro attaccamento alla mia 
causa. » L’ emozione che provava , 1’ obbli- 
gò a sedersi sulla seggiola lasciata da Ippo- 
lito. 

Consalvo sortì dalla prigione, restando però 
in sentinella nel passaggio. Tommaso , che 
era nello stesso/ luogo , e la cui ferita avvi- 
cinavasi alla guarigione , si ritirò in un can- 
to , mentre Sebastiano ed Ippolito erano oc- 
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cupati a calmare la troppo viva sensibilità 
di Vittoria , che non poteva trattenere le la- 
grime. > - 

v Ah! signora, diceva Ippolito, la vostra 
generosa pietà va troppo oltre e mi opprime. 
La nostra prigionia , credetelo, non può du- 
rar molto e non ci sarebbe penosa., se non 
ci privasse dell’ onore di servirvi. » 

Vittoria, volendo rispondere, alzò "gli oc- 
chi , ove era dipinto 1’ interesse e la ricono- 
scenza; ma rincontrando quelli d’ Ippolito , 
in cui scorse una viva espressione di tenerez- 
za , riabbassò- confusa i [suoi , ed il rossore 
le copri il volto. 

Sia che Sebastiano avesse osservato o no 
quel movimento, trasse Vittoria dall 1 imbaraz- 
zo in cui era , richiamando altrove 1’ alten- 
zi9iie d 1 Ippolito informandolo delle risolu- 
zioni prese da Francesco, e degli accomoda- 
menti che le avevano seguite. Ippolito non 
potè ascoltare senza estremo piacere , una 
nuova si importante per la tranquillità di 
Vittoria. 

Tommaso , che si unì alla conversazione , 
espresse nel suo schietto linguaggio la gioja 
che lo trasportava , nel sentire che Alonso 
non era più in istato d’intraprender nulla con- 
tro la bella prigioniera. 

Vittoria raccontò in seguito la sua conver- 
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sazione con Diego , e là felice circostanza , 
clie le aveva fatto conoscere in quel bravo 
uomo un antico servo di sua casa , e fini 
col narrare le conseguenze di quell 1 inciden- 
te , la crisi che una tale scoperta aveva ca- 
gionata -a Diego, e la malattia grave da que- 
* sta prodotta. 

Questo racconto fu fatto con tanta grazia 
e con una semplicità s'i toccante , che inte- 
ressò vivamente gli ascoltanti 5 ma piu d’ ogni 
altro Ippolito, che , sempre occupato di Vit- 
toria , e non vedendo in quell’ avvenimento 
che il suo vantaggio, fu meno afflitto di quel 
che sarebbe stato senza di ciò per 1 ’ indispo- 
zione del suo compagno Diego. 

La conversazione durò anche un poco, senza 
che nessuno pensasse a terìninaila j e Vitto- 
ria ed Tppolito videro con dispiacere, che fi- 
nalmente Sebastiano si disponeva ad andarsene. 
Bisognò adunque separarsi. Ippolito manifestò 
nuovamente a Vittoria le sae riconoscenze pel 
passo che si era degnata di fare , e che non 
poteva essere stato dettato che da un eccesso 
di bontà , e dalla piti generosa compassione. 

Vittoria sentiva , che questa conversazione 
aveva aumentata in lei l’alta idea concepita 
di costui ; ed avrebbe trovata in essa una 
sofgente di contento, se avesse potuto dimen- 
ticare T osservazione fatta , che Ippolito le 
Cast, de' Piren, Tom • II. . 3 




portava un interesse più vivo del suo desi- 
derio. - , , 

Consalvo ricondusse Vittoria e Sebastiano 
alla porta dell’inferriata esterna) ove aveva 
termine il suo dipartimento. Sebastiano accom- 
pagnò la sua compagna nella biblioteca, ove 
restò con lei finché la credè sufficientemente 
rimessa dall’ agitazione, che le aveva cagio- 
nala quella 'visita in un luogo di dolore , e 
di patimento, e quello spettacolo affatto nuovo 
per lei,' « .. ■/. >, 

Sola, in ppeda alle proprie riflessioni ,, si 
senti tormentata da un’ agitazione di altra na- 
tura. L’ora convenuta pel .colloquio coll’ in- 
cognito della chiesa era vicina. Deve ella an- 
darvi ? Deve mancare ? Qual regola di con- 
dotta deve seguire ? Ecco la causa della sua 
perplessità. Non ha, e non può aver nessuno 
che la diriga. La sua ragione, 1’ inclinazione 
sua , sono le sole guide : ma quali guide ! 
una ragione di diciotto anni , e la cieca in- 
clinazione di una gioventù inconsiderata e 
senza esperienza ! La sua anima pura ed in- 
genua è credula, come piena di fiducia. Non 
ha subite ancora le prove della vita, e non 
ha potuto ancora . aprire il cuore ai sospetti 
ed alla diffidenza , per false opinioni , o per, 
speranze fallite, Piena di candore e di retti- 
tudine, come può presumere in un altro l’ ai- 
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lifizio e la doppiezza? Senza avere quella con- 
vinzione che nasce dall 1 evidenza, non ha mai 
avuto occasione di credere , che ciò che sem- 
bra buono ed amabile può esser perfido ed 
ingannatore. Cosi quell 1 incognito , che la sua 
immaginazione riscaldata le rappresentava co- 
me il più perfetto modello delle perfezioni 
umane , non poteva personalmente inspirarle 
dei timori. Non si arrestò adunque neppure 
una volta al pensiero che potesse essere fal- 
so e seduttore. Ma la ratteneva un altro ti- 
more. Poteva ella andar cosi ad incontrarlo, 
senza mancare alle leggi della decenza , ed 
alla convenienza che il suo sesso, la sua età, 
ed i suoi principi le imponevano ? Quello stra- 
niero non aveva azzardato la vita per difender- 
la. I soli suoi titoli per meritare riconoscenza, 
erano alcune promesse , dei voti , e testimo- 
nianze d 1 interessamento j e poi non v 1 era là 
un Sebastiano che l 1 accompagnasse, salvando 
colla sua presenza quanto poteva avere di 
disdicevole quell 1 incontro. Formava il tratto 
principale del carattere di Vittoria, un senti- 
mento squisito di delicatezza , inspirato dalla 
natura, e fortificato da un 1 educazione eccel- 
lente , che si accordava a maraviglia colla 
rettitudine del suo giudizio, e coll 1 innocenza 
del suo cuore. Questo sentimento accompa- 
gnava tutte le sue parole, ed animava i suoi 



pensieri. Senza appoggio , senza proiettore , 
ed abbandonata dalla disgrazia a se stessa , 
tremava all'idea di un colloquio con un uomo 
giovine e sconosciuto. Eppure, in mezzo a tale 
incertezza , le mormorava in cuore un senti- 
mento affatto nuovo , e le diceva di farsi ani- 
mo e sormontare i vani scrupoli su cui si arre- 
stava. 

Capitolo IV. 

. * ' r 

. * >• . 

Da una parte , le convenienze severe , e 
dall’ altra un’ inclinazione segreta f presenta- 
vano a vicenda allo spirilo di Vittoria argo- 
menti opposti , per isvolgerla o per determi- 
narla ad andare nel luogo convenuto; edel* 
la bilanciava nell’ incertezza , senza potersi 
risolvere , allorché sentì suonare il mezzogior- 
no. Il rumore dell 1 orologio le cagionò una 
tal sorpresa , che non potè più replicare alle 
speciose ragioni che la sua inclinazione le sug- 
geriva. Si rammentava , che quell’ incognito 
le aveva promesso di liberarla , subito che 
potesse procurare la libertà anche al suoi a- 
mici. Non pareva che egli fosse stato man- 
dalo in suo soccorso dalla Providenza ? Le 
circostanze quasi miracolose che li avevano 
riuniti , non Confermavano quest 1 opinione ? 
Ricusando quel mezzo di salvezza offertole , 
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non si esponeva a dover piangere un giorno 
di aver chiusi gli occhi ai benefizj del cielo ? 
Quello straniero non le aveva nascosto d’al- 
tronde di essere impegnalo : dunque il pas- 
so che stava per fare poteva esser tacciato al 
piu di temerità ; ma non offendere realmente 
a delicatezza. Le aveva insegnato inoltre il 
segreto di quel passaggio misterioso, per cui 
le era facile il ritirarsi in caso di bisogno nel- 
la biblioteca. A queste considerazioni si ag- 
giungeva quella di essere depositaria di un 
effetto prezioso , che apparteneva evidente- 
mente a lui o ai suoi amici , e l’ onore le im- 
poneva la legge di restituirlo subito. 

Questi ultimi motivi non ammettendo ri- 
sposta la fecero risolvere. All’ ultimo colpo 
del mezzogiorno, richiamò il suo coraggio , 
ed appoggiando la mano tremante sul punto 
della carta che nascondeva la molla , vide 
staccarsi la tavola , ed' il primo oggetto che 
» offri al suo sguardo fu 1 ’ incognito stesso, 
ritto ai piedi deH’ urna di marmo nero , col- 
1’ occhio immobile sul passaggio segreto. For- 
se in quel momento, se avesse potuto, avrebbe 
cambiata determinazione 5 ma non era più in 
tempo. Quel giovine si era già slanciato verso 
di lei , e T aveva presa per mano , aitan- 
dola. a passare. Chiuse immediatamente con 
somma- cura la layola , la fece sedere sui gra- 






54 

dini della tomba , vicino alla molla che dava 
la comunicazione colla biblioteca , e le ai as- 
sise al fianco* f ° 

Vittoria conobbe la delicata attenzione di 
situarla vicino al posto che le assicurava una 
ritirata , ed abbandonò qualunque resto di dif- 
fidenza e di agitazione. L’ incognito cominciò' 
dall' esprimerle coi più animati e rispettosi 
termini , qaanto sentivasi commosso ed ono- 
rato dalla prova di confidenza che gli dava 
in quell' istante.; quindi passò ad uo ragio- 
namento pieno d’ interesse , in cui sviluppò 
tanta sensibilità , e tanto giudizio , e fece sì 
bene conoscere la delicatezza , e la sublimità 
dei suoi sentimenti che Vittoria non potè 
ricusargli l’alta stima che le aveva inspirata 
il bravo e generoso Ippolito. Stelle per altro 
in guardia contro T incauto indefinibile , che 
provava nell’ ascoltarlo ; e più che lo sentiva 
l . aumentare , più chiamava in soccorso tutta 
i prudenza e la severità dei suoi principj. 
«citando così con successo contro l’ inclina- 
zione che la strascinava a parlare senza riser- 
va , e ad aprire tutti i segreti del suo cuore 
a colui, che 1’ ascoltava , ebbe la forza di non 
dir nulla oltre qaauto era permesso dalla più 
austera saviezza e dalla più rigida circospe- 
zione. Allorché raccontò l’ intrapresa di Alon- 
so , i pericoli corsi , e le obbligazioni che 
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aveva ai suoi coraggiosi liberatori , si astenne 
dal dire una semplice parola , che potesse 
compromettere costoro con Don Manuel. 

L’ incognito le disse , che i preparativi per 
l 1 evasione progettata erano molto più avan- 
zati del giorno innanzi , e che aveva tempo 
a concepire la speranza di una felice riuscita; 
ma persistè sempre a ricoprire di mistero i 
suoi disegni e la sua persona , atteso , diceva, 
che la proibizione di spiegarsi su quel parti- 
colare non era tolta ancora. Seppe occupare 
sì bene tutto il tempo di questa conferenza , 
e la rese sì animata ed interessante , che Vit- 
toria non potè trovare il più piccolo inter- 
vallo per ritirarsi , finche I’ orologio della 
chiesa suonò il colpo fatale dell’ un’ ora. 

Lo straniero si alzò subito , e Vittoria 
montò sullo scalino dell’urna.» Ahimè! disse 
egli con un tristo sospiro , quanto è corso 
rapidamente il nostro tempo. Il suo cammino 
ni sembrerà assai lento fino al punto in cui 
vi degnerete onorarmi di nuovo. Posso io 
chiedervi questa felicita per domani , se non 
si oppone alcuno ostacolo ? » 

Vittoria non rispose , ed il rossore le co* 
priva la fronte. » Ah! riprese lo straniero 
dolorosamente; non ho potuto adunque can- 
cellare il sospetto dall’ anima vostra ? Voi 
temete di affidarvi a me. » 
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» No , replicò Vittoria con una franchez- 
za amabile : non ho nè sospetto , nè diffi- 
denza ; manoa avendo più consiglieri, nè 
guide , domandava a me stessa in questo mo- 
mento , se la saggia institutrice , sotto i di 
cui occhi ho passati tutti i miei giorni , ap- 
proverebbe questi segreti colloquii. Ahimè ! 
quantunque separata da lei da barriere orri- 
bili ed insormontabili , vorrei condurmi come 
se avessi la fortuna di esser sempre sotto la 
sua sorveglianza. » , _ ***&&$■ 

» E che cosa vi è in questi colloquii 
aggiunse egli vivacemente , che la prudenza 
e la franchezza della vostra institutrice non 
*„ dovessero approvare con trasporto? Ella non 
vi vedrebbe che un motivo di più per essere 
superba della sua discepola. Ahi se voi foste 
tuttora sotto un potere protettore e benefico , 
circondata dai vostri parenti , mi guarderei 
Bene dal consigliarvi un tal passo. Mi puni- 
sca il cielo se ho mai avuta l'idea di abu- 

t - 

sare del vostro crudel destino, e dell’ abban- 
dono in cui siete ridotta. Vi ho io doman- 
dato in queste conferenze, meno riservatezza 
e circospezione di quella che avreste avuta 
sotto gli occhi stessi della vostra saggia in- 
stitutrice ? Voi non avete alcuno appoggio , 
ed io vi devo il mio : ecco il motivo delle 
mie istanze ; ecco la mia scusa , se sollecito' 
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da voi dei colloqui , ai quali noi* potrebbe 
supplire verun altro mezzo di comunicazione. 
La vostra condotta non può essere piu. rego- 
lata oggi dalle idee che la regolavano un tem- 
po. L'implacabile destino vi ha gettala in un 
cammino coperto di sventure e di pericoli * 
inauditi , e vi sono necessari perciò altri sforzi 
«d altre cure. Se questo ha voluto circondar- 
vi di mostri , che non avreste mai dovuto 
conoscere , tutto quello che vi avvicina deve 
forse parervi odioso e terribile ? » 

» Pur troppo è vero , replicò Vittoria , che 
mi vedo circondata da uomini perversi dei 
quali la sola idea mi fa orrore ( È questa la 
sorte a cui son condannata , finché il cielo 
permetterò che resti nel castello di Don Ma- 
nuel ; ma questa sorte , per quanto sia orri- 
bile , non può turbare la mia coscienza. Il 
mio cuore ne freme 5 ma non mi rimprovera, 
perchè non ho colpa. Ma quando vengo qui 
a trovarvi , non obbedisco più alla necessità, 
non cedo alla forza y è un atto libero e volon- 
tario pel quale don devo consultare che il mio 
cuore e la mia ragione. » 

A questi detti , un sorriso di approvazione 
diede alla fisonomia dell' incognito un’espres- 
sione affatto nuova. L’ ammirazione ed il pia- 
cere che inspirò quel sentimento , brillavano 
nei suoi occhi in ua modo sì vivo ed anima- 

« 
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to , che Vittoria , sorpresa , imbarazzata, con- 
tenta e confusa ad un tempo, volse gli occhi 
per nascondere un’ emozione troppo visibile. 
Dopo un momento di silenzio , l’incognito ri- 
prese il discorso. 

» Non dirò più nulla per ottenere la grazia 
che domando. Bisogna abbandonare a se stessa 
ed alla sua rettitudine , una virtù pura e ce- 
leste come la vostra. Mi parrebbe un sacrile- 
gio il minimo sforzo fatto per costringerla. Ri- 
metto alla vostra libera disposizione la mia 
sorte. Aspetterò domani il mezzogiorno colla 
speranza lusinghiera , quantunque incerta, che 
la decisione non mi sarà contraria. ,» 

Vittoria si raccolse un momento , e quindi 
fissando il suo amico con occhio , in cui ap- 
pariva lutto il candore e l’ ingenuità dell’ ani- 
ma : » avete ragione , gli disse : le idee sulle 
quali diressi un tempo la mia condotta , non 
sono più applicabili alle circostanze attuali. 
Per quanto i miei principj ripugnino a queste 
misteriose conferenze, vedo bene che devono 
essere continuate , e mi risolvo a ciò , come 
il solo mezzo che mi resta per ricuperare la 
mia libertà. Scusate un dubbio , che può es- 
servi sembralo figlio dell’ ingratitudine. le pen- 
sava soltanto alla convenienza di un tal pas- 
so 5 ma , credetemi, non mi è mai entralo in ‘ 
cuore yerun sospetto ingiurioso alla vostra prò* 
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bità. Domani verrò alla stessa ora, a meno ” 
che non segua qualche impedimento indipen» 
dente da me. » v . . 

L’ incognito non dissimulò il trasporlo di 
gioja cagionatogli da*questa risposta. Prese le 
mani di Vittoria, e le avrebbe baciate volen- * 
fieri in seguo di riconoscenza e di sensibilità, 
se non fosse stato trattenuto dal rispetto do* 
vuto alla virtù ed alla disgrazia. Aprì con 
precauzione la tavola , e quando fu certo che 
non vi era alcuno ,„ajutò Vittoria a passare 
e la seguitò coll 1 occhio , finche non ebbe tra* 
versata la biblioteca > richiudendo allora la 
misteriosa strada» .. -•> 

Vittoria, sola nell’ altra estremità della bi- 
blioteca , si gettò sopra una sedia , talmente 
agitata dalla speranza e dal timore pel nuovo 
Stato del suo cqore , e pel dispiacere di ciò 
che aveva promesso, che il suo spirito si per- 
deva nel tumulto di tante opposte sensazioni. 
Poco dopo essere ritornata , si sovvenne di 
non avere restituito il ritratto. Divenuta rossa 
per un eccesso di detrazione, che non poteva 
perdonarsi, levò macchinalmente di lasca la 
miniatura , e guardandola v arrossi ancor più 
e si confuse. Non potè impedirsi di fissare cento 
volte gli sguardi su quelle fati ezze, le quali, 
poco prima , aveva vedute sue cessivamente a* 
nimale da tanti sentimenti diversi , ora rag- 
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gianti di gioja e di tenerezza , ora velati dal- 
T inquietudine e dal timore mortale , di cui 
ella era l’oggetto. Dolce idea, di cui delizio- 
samente si penetrava! Quasi felice in quell’i- 
stante , non cessava di rimirare dolcemente 
quell’ immagine 5 ma un crudel pensiero le si 
pose innanzi. Lo straniero le aveva detto nel 
primo colloquio , di essere affezionato ad un’ 
altra persona: quest’ idea fu per lei come una 
visione spaventevole. Il suo cuore si gelò , e 
quel fiore di speranza allora nato , cadde ap- 
passito nel momento. » Ahimè ! esclamò do- 
lorosamente : io 1’ aveva dimenticato : il suo 
cuore non è libero. » Le scorsero per le guan- 
ce lagrime abbondanti. » Vergognosa debo- 
lezza ! continuò : bisogna trionfarne. Asciugan- 
dosi gli occhi si disponeva a riporre il ri- 
tratto , quando volgendo un poco la testa , 
scorse la propria ombra nella luce che il sole 
spandeva sul palchetto, e al di sopra, l’om- 
bra di un uomo in piedi. A quella vista , col- 
pita da terrore e da confusione , si $lza pre- 
cipitosamente, e volgendosi da oghi ^>arte , 
non vede più nè 1’ ombra , nè alcun vestigio 
di creatura umana. 

Il suo primo moto fu di correre al cam- 
panello e di suonarlo per chiamar Teresa. Le 
era impossibile lo spiegare come avesse potuto 
sparire ad un trailo un uomo , di cui aveya 
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veduto senza dubbio l’ ombra. Non essendo di- 
sposta a credere alle visioni soprannaturali , 
credè certamente , che qualcuno fosse stato te- 
stimone dei suoi trasporli , quando credendosi 
sola , teneva il ritratto fra le mani. Quale in- 
cidente ! un uomo era adunque padrone del 
segreto del suo cuore , di quel segreto che 
avrebbe voluto nascondere anche a se stessa ! 
Quali conseguenze non poteva produrre una 
tale avventura al generoso incognito , che si 
era affidato a lei ! Il timore , e la vergogna 
furono sì grandi , che quando Teresa venne, 
la trovò grondante di lagrime. 

» Giusto cielo ! cosa vi è accaduto , mia 
cara signora , che piangete tanto ? L’ appog- 
gio di Francesco non basta a calmare alme- 
no per ora i vostri timori ? « 

Vittoria narrò a Teresa 1’ apparizione del- 
T ombra , e la maniera inesplicabile con cui 
era sparita ad un tratto, senza lasciar veruna 
traccia ; ma Teresa parve meno sorpresa che 
spaventala a tal racconto , perchè essendo 
stata dall 1 eia e dalle lunghe disgrazie inde- 
bolita la sua ragione , era fermamente per- 
suasa , che la biblioteca fosse abitualmente 
frequentata dagli spirili. 

(Quando Vittoria si fu un poco calmata , 
domandò a Teresa nuove della salute di Die- 
go. » Andava a portargli un brodo per ordine 
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del signor Pietro * allorché ho sentito snonare 
il vostro campanello > che mi ha fatto correr 
subito. » • 

Avrete mandato qualcuno per voi 9 mia, 
buona amica? No, signora , perchè era so- 
la. — Correte adunque subito^ e non pensate 
a me t che quando Piego non avra più bi- 
sogno di voi. Avrei sommo piacere di senti- 
re che sta meglio. » 

Partita Teresa , le debolezze di Vittoria 
tornarono tutte ad agitarla 5 ma ella vi op- 
poneva il coraggio e la ragione. Vedendo en- 
trare in quel punto il signor Sebastiano , si 
alzò immediatamente f e desiderosa di abban- 
donare un luogo » ove rammeutayasi delle idee 
dolorose , pregò il suo venerabile amico a vo- 
lerla condurre alla .passeggiata , per dissipare 
un languore mortale che T opprimeva. 

Sebastiano si disponeva a compiacerla ; ma 
osservandola con attenzione . scosse la testa. 

f -v » ' r 

e con tuono penetralo di dolore : « ah ! figlia 
mia , le disse ; voi avete pianto $ voi non vi 
occupate a distrarvi dall’ idea delle vostre 
disgrazie. Temo , che a forza di abbandonarvi 
continuamente alla tristezza , non si debba alla 
fiue combattere la debolezza del corpo con 
quella dello spirito. Voi trascurate la vostra 
salute , e questo dispiacere è il maggiore che 
possiate darmi. » 
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Dicendo cosi , la prese per mano con te- 
nerezza paterna, si pose la mano sul braccio 
e condusse quell’ infelice in un viale del giar- 
dino , coperto e solitario , ove pervenne r me - 
diante una conversazione affettuosa ed istrut- 
tiva , a rianimare il coraggio della sua ami- 
ca , e ad addolcire - in parte 1’ amarezza dei 
tuoi dispiaceri. Nonostante 1’ affetto che ella 
aveva per quel rispettabile vecchio ,,e la con- 
fidenza che le inspiravano le sue virtù, non 
volle parlargli dell’ apparizione dell’ ombra , 
nè dello spavento avutone, temendo che Se- 
bastiano , nel ricercare la causa ài quell 1 av- 
venimento , scoprisse il segreto a lei sola af- 
fidato. La campana suonò 1’ <ora del pasto , 
ed es$i -tornarono al castello , ove desinarono 
soli , serviti da Giovanni , che diede loro una 
relazione soddisfacentissima della salute di 

.V «■* , -r ; 
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Dopo il pranzo , Sebastiano lasciò Vitto- 
ria , essendo obbligato di andare a trovar Fran- 
cesco jma agitato dal suo stato , si fece - pro- 
mettere , che se non si sentiva meglio , avreb- 
be -ricorso ai consigli ed . alle cure di «Pietro. 

Quando fu sola,. volle profittare di quel 
momento per montare io camera , e fare i 
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preparativi necessari per un’ evasione , la cui 
speranza ai fortificava in lei ognor piìr. Non' 
perde tempo , e montando senza far rnmore » 
passò davanti la camera di Diego , e vide la* 
porta aperta. Chiamò Pietro , che era la den- 
tro , per aver nuove dell’ ammalato. La ri- • 
sposta del dottore essendo quale desiderava , 
Vittoria sali in camera , scelse fra le sue robe 
ciò che vi era di più valore , ne fece due 
piccoli involti da mettersi in tasca , e rivi- 
de in seguito tutto il guardaroba , onde met- 
ter da parte quello che le poteva necessitare 
pel rimanente del tempo che doveva passare 
nel castello, tempo , secondo lei , non molto 
lungo. La poca abitudine a tali occupazioni, 
unita alla debolezza attuale , fece si , che 
impiegò molte ore in quelle faccende, e giun- 
se la notte appena ebbe finito. Siccome il ca- 
stello era costruito in modo , che al cader del 
giorno rimaneva affatto oscuro si affrettò a 
ritornare nel salone. Fu colpita all’ improv- 
viso da una gran luce , e vide quel cavaliere 
nero , che le era apparso una volta nella bi- 
blioteca , il quale le intercettava il cammino. 
Tenendo la visiera alzata , si vedeva la figura 
di un cadavere. Ella si ferma , e non potendo 
sosteaeis', si appoggia al bracciuolo della sca- 
la , cercando lo spettro che aveva veduto g ma 
J 1 lume non vi era più , e T oscurità era per- 
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fetta. Sente un lungo gemito doloroso, il lume 
ricomparisce , ed il cavaliere nero le si pone 
a fronte. Il suo volto non era più lo stesso , 
ed invece della faccia di un cadavere , vede 
la testa di un morto interamente scarna. 
Mette un grido acuto , e rimonta la scala a 
precipizio ; ma giunta appena all’ ultimo gra- 
dino , cade svenuta fra le braccia di Pietro , 
che era accorso alle, sue strida. 

Questi , assistito da Teresa che sopravven- 
ne, portò Vittoria in camera, ed impiegò ogni 
cura per richiamarla alla vita. Lo spavento 
ricevuto sviluppò la malattia che da -alcuni 
giorni la minacciava , e la crise diveune sì 
violenta , che la sera era già nel più forte 
delirio. Ad onta dell’ abilità di Pietro , durò 
questo cinque giorni , senza lasciare un solo 
intervallo -dì ragione* Il disordine della sua 
mente , le presentava , come io. quadro con- 
fuso , tutte le. scene di .orrore che aveva ve- 
dute dopo la traversata dei Pirenei. Invocava 
altamente le ombre venerabili dei suoi . geni- 
tori , la sua buona Orsola, il suo caro Alon- 
so e quella sventurata compagna di prigio- 
nia , che le avevano involata dal fianco. Ora 
le pareva vedere l’ infelice Vittoria chiusa in 
un orribile carcere 5 ora se la figurava circon- 
data dai carnefici , e spirante in mezzo alle 
pene più barbare. Venivano ancora a tormen- 
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tarla le immagini del vago incognito trovato 
nella chiesa, e della bella straniera, veduta.lo 
stesso giorno in camera. Li védeva uniti intorno 
al letto, cercando di amministrarle rimedj; ma 
preparandole nel tèmpo stesso* una bevanda 
venefica. lì male crebbe talmente , chè' per 
molte ore dubitarono della sua vita, ma alla fine 
la sua eccellènte costituzione , le cure assidue 
e P abilita di Pietro lo f insero , èd il Quinto 
giorno il medico dichiarò con gioja vera, che 
era ormai fuori di pericolo. La Y calma dei 
sensi rianimò le facoltà , e bandì dalP imma- 
ginazione i fantasmi che P avevano assediata. 

In tutto il corso della malattia e della’ ‘Con- 
valescenza, Sebastiano e Teresa non P abban- 
donarono quasi mai, e la vegliarono con tan- 
ta tenerezza e sollecitùdine , còme se fosse 
stata loro figlia , e P unico bene che posse- 
dessero nel mondo. 

Vittoria si ristabilì con tal prestezza , 1 che 
in pochi giorni potè sortire di camera, quan- 
tunque ancor debole e languente. La prima 
cura sua fu quella di esprimere la riconosceà- • 
za da etri era penetrata per coloro che le ave- 
vano prodigate tante attenzioni. Ad ogni costo 
voleva che Pietro accettasse alcune gioje,* ma 
egli ricusò tutto' costantemente, eccettuato ufi 
semplice anello che si pose in dito , dicendo, 
che si recherebbe ad odore il tenerlo sempre, 
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come un ricordo del godimento H più dolce 
procuratogli dalla sua professione. 

Vittoria raccontò a Sebastiano ed a Pietro 
lo spavento cagionatole dalla terribile appa- 
rizione di quel cavaliere colla testa di mor- 
to , ed espose loro le circostanze di un’ av- 
ventura sì strana ; ma non potendo essi spie- 
gare un tale avvenimento , restarono convin- 
ti, che quella visione fosse stato 1’ effetto della 
febbre , che già aveva cominciato ad accen- 
dere il sangue dell’ ammalata , portando il 
disordine fino al cervello. Vittoria stessa pro- 
curò di persuadersi che avevano ragione. 

E facile il pensare , che fra tutte l’ idee 
che l 1 occupavano dopo la sua guarigione , 
ve n 1 era una che non lasciava di tormentar- 
la. Cosa doveva pensare quel generoso inco- 
gnito a cui aveva promesso di ritornare a ve- 
derlo ? Egli 1’ avrà tacciata d’ ingratitudine , 
o d 1 ingiusta diffidenza. Quelle apparenze svan- 
taggiose avranno forse raffreddato l’interesse 
sì tenero, che le aveva manifestato , e lo zelo 
con cui volevasi impiegare a liberarla. Forse 
T occasione di fuggire si era presentala , ed 
egli ne aveva profittato pe’ suoi amici, men- 
tre non vedendola fedele all 1 impegno contrat- 
to, si era determinato a lasciarla in quell 1 or- 
ribile schiavitù, da cui non le rimaneva spe- 
ranza di esser sottratta. Ma no : egli aveva 
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mostrata della sensibilità eccessiva j e troppa 
nobiltà per abbandonare cosi leggermente la 
causa abbracciata da generóso. D’ altronde po- 
teva avere qualche intelligenza nel castello , 
ed era verisiimle che fosse stato informato 
della sua malattia. Quando anche fosse stato 
costretto , per bene dei suoi amici, a partire 
senza di lei, le restava almeno la consolazio- 
ne di pensare * che non porterebbe seco una 
idea tanto sfavorevole. 

Impaziente di sollevarsi da h penosa incer- 
tezza , sorti anche prima del tempo che le 
prescrisse Pietro, e , per la prima volta, si 
mostrò ribelle ai consigli dei suoi amici. Ma 
cercava invano il momento di esser sola pe» 
andare nella biblioteca , perchè Sebastiano , 
Teresa, e Pietro, temendo qualche nuovo dii» 
sturbo, noa la. perdevano un momento di vi- 
sta. La loro tenera inquietudine le parve al- 
lora importuna, e mancò poco, che un moto 
di asprezza e di dispetto non venisse ad alte* 
rare la naturale dolcezza del suo eccellente 
carattere. 

Erano già scorsi due giorni , senza che aves- 
se potuto trovare l’occasione dimandare al pae- 
saggio che conduce va in chiesa. La speranza 
d’ una pronta fuga , da lei nutrita con tanta 
compiacenza, si allontanava ad ogni momen- 
to, Era in camera , occupata a meditare sulla 
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sua disgraziata situazione , quando vide entrar 
Teresa costernata quasi annunziando qualche 
cattiva nuova. » Ah! mia cara signora , gri- 
dò quella buona donna entrando ; non so che 



cosa si prepari ; ma ho veduto nel salone 
l’odiósa figura di quel mostro di Garzia. » Vit- • 



toria le domandò se era venuto solo ; ma Te- 
resa non potè soddisfarla. Non stettero pertanto 
lungamente in dubbio r perchè Giovanni com- 
parve , come portatore di un ordine di Don 
Manuel, il quale pregava Vittoria a fargli 
1 onore di cenare con lui. 



Sarebbe impossibile il dipingere lo spavento, 
e la costernazione da cui fu colpita Vittoria 
nel ricevere un tale invito ; ma capì bene , 
che era questo un ordine a cui bisognava sot- 
tomettersi. Richiamando il coraggio , ed af- 
fettando della calma , s’appoggiò a Teresa , 
e scese tremando la scala. Avvicinandosi al 
salone , non potè più sostenersi , e le forze 
1 abbandonarono totalmente. Don Manuel si 
avanzò con premura ad incontrarla , e con 
aria galante e rispettosa la condusse in capo 
di tavola , ove da fece sedere ; quindi , seden- 
dole accanto , la presentò a tutti gl 1 invitati 
come la sovrana del suo cuore, e la padrona 
futura del castello* La vergogna e lo sdegno 
coprirono di rossore il volto di Vittoria ; ma 
temendo d' irritare 1’ uomo di cui era schiava, 



ì 



X, 



Digitizec 



focale 




/ 



7 ° ’ 

si contentò di abbassare gli ocelli per nascon- 
dere il suo disturbo. Quando si fu un poco 
rimessa , volle conoscere i nuovi ospiti di Don 
Manuel , onde giudicare se doveva maggior- 
mente temere, o dar luogo a qualche speranza. 

Vide a sinistra di Don Manuel Ero , che 
le parve pallida ed abbattuta , e che le avreb- 
be inspirala qualche pietà , se quella sciagu- 
rata non avesse di tratto in tratto volli a lei 
sguardi di dispetto, e, di animosità. Accanto 
ad Ero stava uno straniero vestito da conta- 
dino piemontese. Mostrava circa ventiquattro 

‘ anni , e la sua fisonomia piacevole , le sue 
maniere civili e pulite facevano un contrasto 
significante col suo abito. Vittoria fu anche 
più sorpresa nel guardare quel nuovo convi- 
talo , giacche su rammentò confusamente le 
sue fattezze, senza potersi ricordare in qual 
luogo l 1 aveva veduto ; ma non potè esami- 
narlo che alla sfuggita , e superficialmente , 
perchè rincontrava ogni volta gli occhi di 
quell’ incognito , che la fissavano con una 
espressione marcata d' interesse e d’ attenzione. 
Vicino a lui , in fondo alla tavola , riconobbe 
Garzia , da cui volse lo sguardo con orrore , 
per portarlo sulla persona seduta a diritta. 
Quest’ultimo convitato era vestito dome l’al- 
tro straniero; ma Vittoria non potè per qual- 
che tempo conoscerlo , perchè le nascondeva 
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il volto. Era gih un quarto d’ora chele stava 
accanto, quando, con gran stupore ,. riconob- 
be che era 1’ odioso marito di sua zia , l’ in- 
fame Polidoro , Conte di Vicenza , 1’ unico 
oggetto che in quel momento potè accrescere 
gli orrori che la opprimevano. A tal vista , 
le si gela il cuore , un sudor freddo le co- 
pre la fronte , ed un pallor mortale si spande 
sul suo volto : non distingue più nulla , un 
vapor folto le vela gli occhi , le cade la te- 
sta sul petto , e resta senza moto. 

Quest’accidente sparge l’allarme fra i convi- 
tati , clie si alzano e la circondano. Don Ma- 
nuel fa chiamar Pietro , che le amministra 
soccorsi che la richiamano alla vita. In quel 
momento di disordine e di confusione , Vi- 
cenza si avvicina a lei , e trova il mezzo di 
dirle all’ orecchio: « se vi è cara la vita e 
la liberta, in nome di Dio, guardatevi dal 
dire o dal fare qualunque cosa , che possa qui 
eccitare il sospetto che conoscete o me o il 
mio nipote Urbino. >> 

La voce di Polidoro aumenta lo spavento 
di Vittoria , ma 1’ eccesso del terrore le ren- 
de la forza ed il coraggio- Senza occuparsi 
dell’ avviso ricevuto , indifferente a quanto po- 
teva succedere , e non ascoltando che i mo- 
ti del cuore , si alza precipitosamente , si slan- 
cia in un canto della sala , e là , prostrando- 



si a terra, e coprendosi il volto , implora ad. 
alia voce , con fervorose preghiere, la prò- • 
tozione del cielo in sostegno della sua inno- 
cenza. 

« Ahimè! sciamò Don Manuel 5 pur troppo 
è vero , che quest’ infelice ha perduta la 
ragione ! » 

» Se ciò è , rispose il Conte di Vicenza , 
parlando Italiano , ed affettando un’aria d’im- 
portanza , la mia presenza qui ^arà assai uti- 
le. Per moki anni mi sono occupato a stu- 
diare le malattie che attaccano il cervello , 
ed lio avuto occasione più volte di rendere 
la ragione a varj disgraziati. Non vi è alcuno 
in Italia, che non abbia sentito parlare del ce- 
lebre dottore Impazzato , e la mia fama si è 
estesa fino »n queste contrade , giacche son 
partito dal Piemonte , dietro le premurose 
istanze di un ricco mercante di Tolosa , la 
di cui moglie è pazza ; e nel viaggio ... — * 
Eh! lasciate tutte queste ciarle , interruppe 
bruscamente Don Manuel , e non perdete un 
tempo prezioso. Se riuscite a guarire quest’ado- 
rabile creatura , che mi è cara cento volte 
più della vita , contate sulla promessa che vi 
faccio : la vostra liberta e mille doppie con- 
tanti saranno la vostra ricompensa. » • 

Il Conte rispose con un inchino ; quindi 
avanzandosi verso Vittoria , volle prenderla 
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per mano ; ma ella la ritirò con un moto di 
avversione e di disprezzo. 

» Questa ostinazione e questo trasporto , 
signora mia , disse il finto dottore , non pos- 
sono che esservi funeste , non ponendomi in 
istato di rendervi servizio come desidero dì 
fare , se vi degnate di ascoltarmi. 

» Voi ! esclamò Vittoria con indignazione; 
voi rendermi servizio! Oh Dio protettore i 
Dio di misericordia ! difendimi dal mio più 
odioso persecutore ! » 

» Voi vedete , o signore, riprese Polidoro 
volgendosi a Don Manuel , che la sua imma- 
ginazione alterata mi prende per un nemico, w 
Tentò nuovamente d’ impadronirsi della mano 
di Vittoria ; ma questa fuggendo all’ altra 
estremila della sala , si getta sopra una sedia, 
e comincia a piangere dirottamente. 

» Queste lagrime , disse Don Manuel avvi- 
cinandosi , spero che contribuiranno a solle- 
varvi. » 

» Non ne dubitò, soggiunse Vicenza , e son 
certo , che serviranno ad addolcire Io spirito 
della signora , ed a disporla meglio in favore 
di chi vuol esserle utile. »' 

» Ma , riprese allóra Garzia in tuono bru- 
tale , non è questa la prima volta y che ab- 
biamo avuto qui delle maniache intrattabili ; 
e per grazia del cielo , siamo provveduti di 
Cast, de P ir en. Tom. IT., 4 
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tulli i mezzi necessari per la loro cura. >1 

In quel momento entrò Pietro. » Vi ho 
fatto chiamare , gli disse Don Manuel , per 
dare dei soccorsi a questa amabile persona , 
alla quale voi sapete quanto sono affezionato^ 
ma temo , che la sua malattia sia di un ge- 
nere particolare , su cui la vostra esperienza . 
vi darò poco lume. Il dottore Impazzalo , che 
vedete qui , un uomo abilissimo in queste cu- 
re , mi accerta , che la sede del male è nel 
cervello. » 

Pietro guardò sdegnosamente Polidoro , si 
avanzò verso Vittoria, che gli porse subito la 
mano , e dopo un momento d’ osservazione 
disse : » mi prendo la liberta di opporre il 
mio parere a quello del signore Impazzato , 
e sostengo , che il male non è nel cervello. 
L 1 ammalala ha una forte agitazione , e se mi 
si permette di darle qualche rimedio per cal- 
marla , corrispondo della sua guarigione. Ho 
avuta la felicitò di guarirla da una febbre 
delle più violenti che abbia mai vedute , ed 
ho paventalo cento volle per la sua vita. Ho 
avuta occasione di assicurarmi , che la sor- 
gente del male era tutta nell’ estrema agita- 
zione del suo spirito. Sia ricondotta in came- 
ra , e si abbia cura di allontanarne quanto 
potrebbe disturbarla. Io veglierò continuamen- 
te su lei y giacché sono obbligato di passar la 
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cotte presso Diego , che ha avuta una peri- 
colosa ricaduta , e che è in una camera vi* 
cina a quella della signora. » 

» Come! interruppe Garzia. Diego ha avu- 
ta la temerità di passare senza ordini superiori 
nel padiglione del nord ? » 

» No, riprese Pietro, non ha cambiato al- 
loggio. E stata la signora , che dietro l’ au- 
torizzazione del signor Don Manuel , ha dato 
ordine, che le fosse preparata una camera vi- 
cino a Teresa , per poterla chiamare ad ogni 
momento » 

» Che onestà sciocca 1 mormorò fra i denti 
Marzia. Metteremo però un termine a questi 
capricci. » 

» Mi rincresce , bella Vittoria , disse dol- 
cemente Don Manuel , che abbiate scelto un 
alloggio sì poco convenevole. Ora che sono 
qui io per vegliare da me stesso alla vostra 
sicurezza, e che non avete luogo a verun ti- 
more , bisogna che siale alloggiala con più 
decenza. Promettetemi di ritornare impila vo- 
stra prima camera. Non mi ricusate, vi scon- 
•giuro , questa piccola soddisfazione. » 

Un gesto espressivo di Vittoria fece cono- 
scere la sua ripugnanza ad accedere a tal di- 
manda. Pietro che se ne avvide , si avvicinò 
a Don Manuel , a cui parlò con mollo calo- 
re , quantunque sottovoce* » Dunque mi assi» 
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curate sulla vostra vita , disse allora forte 
Don Manuel , che il consiglio che mi date è 
sincero ? — Sì , signore , sull’ onor mio. -**■ 
Ebbene ! riprese Don Manuel , avvicinandosi 
all’ ammalata , non insisto più , cara Vittoria, 
e rispetto in questo momento per fino la vo- 
stra fantasia 5 ma spero, che in tempo più 
favorevole , avrete riguardo alla preghiera 
ohe vi ho fatta, e che la vostra .ragione l’ap- 
proverà.» 

Vittoria fece un gesto di ringraziamento , e 
seguì Teresa , che la condusse in camera. Ap- 
pena giunta , si avvide che Ero F aveva ac- 
compagnata. La presenza di quella perfida 
donna le cagiono un nuovo dolore , conoscendo 
chiaramente , che era uno spione posto al suo 
fianco per impedirla di conversare con coloro • 
che potevano interessarsi per lei. 

•Quasi subito venne Pietro con una pozione 
calmante.» Ah! Signore, le disse Vittoria, 
abbiate la compiacenza di parlarmi con fran- > 
ebezza. Ditemi se posso sperare di esser libe- 
rata finalmente da tanti mali , e se la morte 
vi porrà tosto un termine* — Non dubito, che 
otterrete una pronta guarigione ; ma non sarà, 
spero, còl mezzo che avete detto. — Io sento, 
riprese ella , che mi è impossibile il soppor- 
tare più a lungo lo stato in cui sono. — Dunque . 
questo stato non può durare, rispose Pietro. I 
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decreti della Proyidenza sono impenetrabili ; 
ma non ci è permesso d 1 ignorare , che il cielo 
ci affligge per nostro bene , e che il peso che 
c'impone , qualunque sia , non è mai al di 
sopra delle forze di un’ anima rassegnala alla 
sua volontà. »■ _ 

*v- . V . >Tf^‘ fife'- 

Questo principio di conversazione inspirava 
a Vittoria il desiderio di ragionare più libe- 
ramente con Pietro 5 ma non sapeva in qual 
maniera parlargli, per non essere intesa da Ero, 
'che ascoltava attentamente i loro discorsi. Fu 
dunque obbligata a ristringersi in parole vaghe, 
delle quali* non potesse prevalersi la- maliziosa 
sorvegliatricei 

» Sono maravigliata, disse ella» che con tali 
sentimenti vi ritroviate in un luogo , ciré non 
par fatto per voi. » 

.‘v* Non ho avuta occasione di lamentarmi 
sempre del mio soggiorno , rispose Pietro , 
perchè ho avuta 1’ opportunità di giovare più 
volte ai miei simili , e di» sollevarli da lunghi 
patimenti., — Io quanto a me, replicò Vit- 
toria) , non dimenticherò un solo istante quanto 
devo alla vostra umanità ed al vostro sapere; 
e qui nel mio cuore sarà scolpita in eterno 
la piu viva rioonoscenza. — Quel poco che 
so , riprese Pietro , è il frutto di una lunga 
esperienza , e della felicità: che ho avuta di 
star molto tempo con medici inglesi , che se- 
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guivano come me le armale , e mi hanno 
istruito nella professione. — Dunque , disse 
Vittoria , voi parlate inglese? — Perfettamen- 
te ; e voi , signora? — Io intendo quella lin- 
gua , senza avere la facilita di parlarla. — Non 
importa , rispose Pietro , facendole un 'segua 
d’ intelligenza. Volete sapere cosa vi prescri- 
verebbe un medico inglese nel caso in cui 
siete ? » Nel momento le domandò in inglese, 
se colei che gli ascoltava potrebbe capirli* 
Vittoria gli disse di no. » State in guardia , 
cominciò Pietro , contro questa donna , e 
conducetevi con lei sopra qualunque soggetto, 
colla maggior diffidenza. Il traditore che aveva 
formali contro voi dei perfidi disegni , 1’ ha 
ingannala per qualche tempo , sperando di 
servirsene con successo nella sua intrapresa j 
ma allorché ha veduto , che non vi era nulla 
da sperare , ha cessato di aver riguardi per 
lei.» Ella ha saputo , che voi eravate l’og- 
getto segreto delle vedute di quel preteso a- 
mante ; e la rabbia di essere stata delusa , 
le ha inspirati contro di voi sentimenti di 
odia e di vendetta , eh’ essa anela di sod- 
disfare. Temetela come la nemica pica 
terribile ; ma sappiate nel tempo stesso , 
che quel personaggio misterioso , il cui no*> 
me è tanto potente nel castello , e che voi 
indovinate a questi contrassegni senza che ve la 
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nomini , continua sempre, ad onta del ritorno 
del padrone , a prendervi sotto la sua prote- 
zione , e mi La incaricato espressamente di 
assicurarvelo. » Riprendendo quindi il discorso 
in ispagnuolo, ed affettando un’ aria d’indif- 
ferenza : » voi potete adesso giudicare , ag- 
giunse , della differenza che passa fra il loro 
metodo ed il nostro. » 

Ero , sorridendo ironicamente , fece cono- 
scere che non si era lasciata ingannare dal 
loro stratagemma. 

In quel frattempo arrivò Teresa. Pietro le 
raccomandò di amministrare all’ ammalala la 
pozione calmante , quando fosse in letto. » Io 
non la prenderò , disse Vittoria , se non mi 
garantite che non vi sia alcun soporifero. Non 
voglio abbandonarmi in questo momento al 
sonno. — Non yì è che la dose d’ oppio ba* 
stante a calmare i vostri sensi , senza provo- 
care alcun sopore , rispose Pietro. Teresa stari» 
sempre qui a vegliarvi 5 ed io starò nella ca- 
mera di Diego , che da alcuni giorni è peg- 
giorato. Avendo saputo , ad onta di tutte le 
precauzioni , che siete stata ammalata , vi è 
voluto molto per impedirgli dj levarsi, tanto 
era tormentato dal desiderio di unirsi a coloro 
che vi servivano. » 

Vittoria si sentì intenerita dallo zelo di 
Diego , ed afflitta del suo stato. Si rassegnò 
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a prendere la pozione prescritta , e Pietro 
sortì , dicendo ad Ero di lasciar 1’ ammalata 
tranquilla , e di andare a dormire nella sua 
camera. 

» Anderò quando mi, parrà , rispose insó-. 
lenlemenie, — Sarà subito , madamigella , se 
vi piace, soggiunse vivamente Pietro. Non 
voglio che la vostra presenza inquieti lamia 
ammalata 5 e se ricusate di conformarvi a 
quanto vi prescrivo, Francesco yì farà una 
seconda visita , e vi manderà a dormire in 
una camera meno comoda della vostra. » 

Al nome terribile di Francesco , Ero inK 
pallidi , e mostrandosi sottomessa, seguì Pie- 
tro , senza ardire di rispondere. Vittoria, aju- 
tata da Teresa , entro in letto, e presa la po- 
zione destinatale , si addormentò, subito , ad 
onta dei suoi sforzi per stare svegliata. Pietra 
che credeva necessario il riposo per rimetterlo 
dal suo turbamento , credè di doverla ingan- 
na re sulla natura dei calmante datole, iq 
virtù del quale dormì tranquillamente fino a 
■'nove ore dell’indomani, mentre Teresa, se-? 
duta accanto al suo letto non 1 ' abbandono 
un solo istante, 
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Quantunque Vittoria non avesse perduto 
nulla del sentimento delle sue pene, pure quel 
sonno lungo e pacifico aveva calmati i suoi 
sensi; ma quello stato di tranquillità non durò 
mollo. Partila appena Teresa , Ero entrò in 
camera con occhi scintillanti 'di allegrezza ma- 
ligna- ed insolente, i quali annunziavano qual- 
che cattiva nuova. » Che cosa volete, Ero? 
le disse con freddezza Vittoria. — Madamigel- 
la , rispose 1’ altra con un ironico rispetto , 
il signor Don Manuel de Buscara , mi ha in- 
caricato di presentare i suoi umili omaggi a 
Donna Vittoria di Modena , e di dirle , che 
la supplicala volerlo onorare a colezione. » 

» Sieno pure quali- vogliono le intenzioni 
di Don Manuel a mio riguardo , son certa 
per altro, che non- approverebbe le vostre 
maniere insultanti verso una persona, chela 
sola sua disgrazia dovrebbe rendere rispetti- 
bile , quando non lo fosse per voi sotto altri 
titoli. » ' - 

» Se madamigella, riprese T impudente 
messaggera , crede che non mi sia disimpe^ ** 
guata a dovere della mia commissione, verrà 
Don Manuel stesso a presentare la sua sup- 
plica. » , 

Un tale eccesso di sfrontatezza inspirò a ’ 



Digitized by Google 



82* 

Vittoria un profondo disprezzo. » Ciò tasta, 
disse ; vi sieguo. » Rammentandosi quindi il 
consiglio che* Pietro le aveva dato riguardo 
ad Ero , si arrestò , e dopo un momento di 
riflessione, aggiunse : » 

» Avrei bisogna di vedere , prima di scen- 
dere, Teresa o Pietro. I soccorsi di quest’ ul- 
timo mi sarebbero necessari ; e mi figaro , 
che non mi sarà negato un tal favore. » 
v Madamigella può vederli certamente ; ma 
non qui. Piena di umanità e di riconoscenza 
p e’ suoi amici , non crederà di far troppo per 
loro, andando a visitarli nella carcere ové 
sonò chiusi. — Che cosa dite? esclamò Vittoria 
spaventala, io cerco di Teresa àt- di Pietro: 
ove sono essi Bisogna ripetervelo, mada- 
migella ? in prigione,-? con tutti i vostri va- 
lorosi campioni. Gamia me l’ha assicurato ora. 
È ben giusto , che madamigella vada a ve- 
dere i suoi amici ne Ila prigione in cui gli ha 
gettali lo zelo e 1’ attaccamento. per lei. Là, 
potrà trattenersi a piacer suo col signor Pie- 
tro, parlando in quella lingua che ama tanto. » 
Vittoria , volendosi allontanare da quell’ini- 
qua che godeva nel tormentarla , usci dalla 
sua camera ,' e si fermò davanti a quella di 
Diego. Essendo aperta la porta , guardò il 
letto , ove credeva che l’ammalato riposasse. 
Non solo quel letto era voto 5 ma non vi 




' 83 

erano neppur materasse , e fa camera era 
senza mobilia,, . _ 

» Dio mio! gridò : dov 1 è Diego? » 

» Oh ! Diego, riprese quel serpente infer- 
nale che la seguiva , Diego non è più in que- 
sto mondo. » 

» Diego è morto ! esclamò dolorosamente 
Vittoria. Diego è morto ! » . / - 

Abbattuta da tant i colpi , era vicina a soc- 
combere j ma Ero che non 1- abbandonava , 
le disse; » andiamo, madamigella. Don Manuel 
perderò la pazienza , e verrò a cercarvi. » 
Volle quindi prender per mano l’ innocente 
Vittoria , ohe fremendo nel sentirsi toccare 
da una persona cfye le faceva orrore , richia- 
mò tutte le sue forze ,■ rispinse Ero , si slan- 
ciò verso la scala, la scese precipitosamente , 
ed entrando nel salone con tutti i segni dello 
smarrimento e della disperazione, passò stu- 
pida davanti a Don Manuel ed ai suoi com- 
pagni , traversò il salone , e fuggi nella bi- 
blioteca fino alla porla che conduceva nell’ap- 
parlamento di Sebastiano. Giunta colò , si 
attaccò alla- porla colle braccia, gridando soc- 
corso e protezione. 

Era in quella positura , allorché il feroce 
Garzia , che 1’ aveva seguita nella biblioteca, 
abbracciandola la sollevò da terra, e la portò 
malgrado i suoi gridi , fino al quartiere delle 
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prigioni.» Ah! fate la renitente diceva firiev 
sorabile birbante. Credete forse di resistere? 
Abbiamo qui tutto quel che vi vuole per 
piegare il vostro umore recalcitrante. Saprete 
fra poco che cosa sono le catene , le manette 
ed altre piccole invenzioni di questo genere, 
destinate a ridurre alla ragione gli spiriti osti- 
nati come il vostro. » 

_ r Quel manigoldo , portando sempre la sua 
vittimi fra le braccia , arrivò cosi all 1 infer- 
riata delle prigioni , ove Consalvo non si fec^\ 
lungamente aspettare. + 

» Apriteci la prigione delle prove , disse 
Garzia , e disponete tutto il necessario.» • 

Il custode , precedendoli , spalancò la porta 
d 1 un piccolo carcere , in cui non vi era che 
un mucchio di paglia : e su quel letto di do- 
lore fu deposta V innocente donzella. 

Libera dalle braccia di quel mostro , Vit- 
toria , alzando supplichevole le mani al cie- 
lo , implorava l 1 assistenza divina , con quella 
pia rassegnazione e quella ferma confidenza, 
.che la sostenevano sempre in mezzo alle piq 
barbare prove.» In verità, le disse lo sfrontato 
assassino , ridendo smoderatamente, non do- 
vreste farmi perdere tutte le sante cose che 
dite fra i denti , quando non fosse che per 
la mia edificazione. Oh ! la preghiera è un 
occorso jButrayigliosoj Non dubito di vedere 
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scender qui dalla volta un bel coro d’angeli, 
niandati espressamente per liberarvi. -Frattan- 
to che attendete i messaggeri celesti , i quali 
potrebbero tardare un poco troppo, vi man* 
derò il dottore Impazzato di cui mi sembra 
che abbiale gran bisogno. » 

Ciò detto sortì. Poco dopo si aprì il car- 
cere , e Vittoria vide entrare il Conte di Vi- 
cenza , che restò solo con lei. 

» Signore , gli disse ella , guardandolo con 
occhio freddo e tranquillo , che annunziava 
tutta la forza dell’ anima sua^ voi venite a 
contemplare lo stato in cui avete ridotta la 
nipote e la pupilla di vostra moglie. Vi par 
possibile di potere aumentare 1’ avvilimento e 
l’infortunio della vostra vittima? » 

» Crudele , ingrata Vittoria ! rispose il 
Conte , assumendo uu’ aria di sorpresa e» di 
costernazione ; doveva aspettarmi un tale ac- 
coglimento , dopo avere affrontati tanti peri- 
coli, e rischiata mille volte la vita per vo- 
lare a soccorrervi ? Quanti ostacoli ho sor- 
montati , quante fatiche ho sofferte , e quanti 
rischi ho corsi per iscoprire questo soggiorno 
infernale , e per penetrarvi 1 e tutto ciò colla 
sola veduta di strapparvi alla schiavitù orri' 
bile in cui gemete. Accompagnato da alcuni 
amici , zelanti al pari di me , mi sono inol- 
trato cella foresta che circonda il castello , 
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e ci siamo latti volontariamente esposti ad 
attaccare*! banditi , facendoci far prigionieri. 
Non abbiamo carata nè vita , nè libertà , nè 
onore , per avvicinarci a voi , e lavorare al 
progetto formato d 1 involarvi da questo spa- 
ventevole nido di scellerati. » - .... - . A ^ 

» Signor Conte, riprese Vittoria , voi avete 
contato sulla credulità naturale all' età mia f 
ma non avete pensato , che la scuola della 
disgrazia suppliva all’ inesperienza della gio- 
ventù. Vi fa un tempo in cui era disposta ad 
aver per voi coincidenza ed attaccamento; ma 
quel tempo è passato , e non tornerà più. Dal- 
momento che non temeste di oltraggiare un’or" 
fan a senza appoggio, confidata a voi come un 
sacro deposito dà un padre, da un amico mori- 
bondo, e posta nella vostra casa, sottola vostra 
protezione speciale } da quel momento conobbi 
tutta la perversità del vostro cuore ; ho ve- 
duto che non v’ è in esso un solo posto, ove 
il sentimento e l’ onore potessero farsi sentire. 
Voi avete perduto interamente ogni diritto 
alla mia stima ; e non posso più ascoltarvi 
che con orrore e disprezzo. ». 

» Femmina insensata ! soggiunse il Onte, 
pallido per la collera j voi sdegnate adunque 
il soccoisq che vi offro , e m- insultate ? Pen- 
satevi bene prima che sia tardi , e non for- 
mate yoì stessa la vostra rovina. Un preci- 

- 
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pizio orrendo vi sta aperto dinanzi $ un istante 
di acciccamento vi perderebbe per sempre : 
voi non sapete quanto posso. » 

» So pur troppo , cbe devo temer tutto 
da voi *, ma non mi abbasserò fino a dissimu- 
lare i miei sentimenti. Le vostre minacce non 
possono farmi cambiare. La morte delfinseito 
il più vile non è ignorata dal Creatore. Co- 
me potrebbe essere indifferente alla perdita 
di una creatura umana’, scevra di rimpro- 
veri , e priva di appoggi? Voi potete perder- 
mi senza dubbio ; ma tosto o tardi giunge il 
giorno della giustizia , e la spada delle ven- 
dette celesti è sempre sospesa sul capo di chi 
perseguila il debole ed opprime l’ innocente.» 

Polidoro fu colpito da queste parole pro- 
nunziate con un tuono imponente, dall’entu- 
siasmo della religione e dell’onore che ani- 
mava gli sguardi di Vittoria, e dall’ elevazio- 
ne della sua anima , che accresceva splendore 
agl’ incanti della bellezza e delle grazie del- 
l’ innocenza. Il suo cuore incallito al delitto, 
sentì per un momento la potenza irresistibile ^ 
della virtù ; ma quel momento fu breve. 

» Non v’ è adunque mezzo per vincere la 
vostra crudele ostinazione ? Vittoria , voi lo 
volete/ e pronunziate la vostra sentenza; sie - 
te voi , che mi forzate ad abbandonarvi in 
balìa di uomini sanguinarj , che godono Del 
commettere i delitti più atroci. » 
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» Se devo ricorrere a voi, replicò Vittoria* 
per sottrarmi alla- morte -, sono determinata 
di affrontarla» » " - 

» Non è la morte, ma il fine che vi si 
destina. Per una persona come voi, vi sona* 
disgrazie cento volte pia terribili di quella , 
e tutte vi son riserbate. Voi sapete quanta 
Don Manuel è innamorato di voi , e dovete 
credere, che porrà tutto in opera per soddi- 
sfare i suoi infami disegni. » 

» Il Cjnte di Vicenza ha formati dise-* 
gui non meno infami; ed io non mi abban- 
donerò volontariamente ai pericoli non meno 
certi della funesta protezione che mi offre. »• 
» La casta Vittoria , disse il Conte , ha 
dunque scelto di essere la favorita di un capo 
di assassini ?» - - 

» Ahimè! riprese ella, è molto tempo che 
non posso scegliere fra le mie sventure. In 
grazia delle vostre ree intenzioni, la figlia del 
vostro benefattore non è più che una vitti- 
ma , scherzo infelice dei suoi carnefici. » . 

» Ascoltate un altra cosa, esclamò il Con- 
te , prendendola per mano. » 

» Non mi è permesso di scegliere neppure 
in questo. Chiusa con voi in quest 1 angusta 
prigione , se parlate , non posso fare a meno 
di sentirvi. » 

» Si , lo confesso , replicò egli con ?ee- 




mcma , iu un eccésso di traviamento che de- 
testo , abbagliato da tanta bellezza, osai for- 
mare colpevoli desiderj , ed ebbi ]’ audacia 
di manifesturveli. Dimenticai per un istante 
le leggi dell’ onore , ed i diritti della virtù $ 
ma ho espiata la mia colpa ed. il mio deli- 
rio , colla vergogna e coi rimorsi. Voi anda- 
ste a lagnarvi dalla Duchessa, che già cono- 
sceva il mio fallo ed il mio pentimento. Non- 
ostante si finse allarmata , e vi fece restare 
nel vostro appartamento. Ma non era allar- 
mata nè per me, nè per voi ; tutti i suoi ti- 
mori avevano per oggetto la rea passione che 
la dominava. Sì , bella e virtuosa Vittoria , 
sou costretto a confessarvi dolorosamente il 
mio disonore , ed a smascherare ai vostri oc- 
chi una persona che eravate avvezza fino da U 
T infanzia a stimare e rispettare. Io stesso 
3 1 amai un tempo con eccessiva tenerezza , e 
la prevenzione mi accecò lungamente sul suo 
carattere , e sulla sua condotta } ma alla fine 
vidi troppo , ed ebbi la trista convinzione , 
che la Duchessa amava perdutamente il Con- 
te di Montfort ; che vedeva con dispiacere 
r affetto clic vi portava quel giovine , il 
quale aspirava apertamente alla vostra mano, 
C che fu per sottrarvi agli occhi di lui , che 
ella si risolvè di allontanarvi interamente 
tjail^ società- Ma quando fu informata } cito 
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il Conte persisteva nei suoi progetti sopra di 
voi , ed era risoluto di adoperare ogni mezzo 
per ottenervi , si determinò a farvi fare il 
viaggio di Spagna , che ha avuto un esito sì 
funesto. Giudicate del mio dolore e della mia 
disperazione , quando seppi , eh 1 ella aveva 
formato ed eseguito un disegno sì crudele. Io 
non potei prevenirne 1’ esecuzione perchè fir 
precipitata oltremodo. Volai subito a rintrac- 
ciarvi ; ma per lungo tempo furono vane le 
mie ricerche. Tutti coloro che vi avevano ac- 
compagnata erano spariti , e non trovai un 
filo che potesse condurmi sui vostri passi. 
Ebbi finalmente la sorte di scoprire un solo 
servo , che era fuggito al massacro , e seppi - 
da lui la vostra orribile avventura. Determi- 
nato a tentar tutto per istrapparvi ai vostri 
carnefici , mi unii ad alcuni bravi amici ri- 
soluli aneli’ essi a perire o a salvarvi. Poco ■; 
prima di partire per 1’ esecuzione di questa 
intrapresa , seppi che il Conte di Montfort 
aveva ceduto alle seduzioni della mia sposa 
infedele , ed ebbi prove evidenti della loro 
colpevole corrispondenza. Da quel punto mi 
decisi far uso di una risorsa che mi era offer- 
ta , per rompere i miei legami con quella 
femmina odiosa, e che mi dava la possibilità 
di far dichiarar nullo il mio matrimonio con 
lei, Posso io dirvelo , adorabile Vittoria ! ho. 
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goduto net vedere che la Duchessa non ave- 
va potuto nascondermi la sua perfidia , giac- 
che , tornalo libero , poteva offrire la mia 
mano a colei' che mi ha inspirato il pivi ar- 
dente amore , dal mèmento eh 1 ebbi la feli- 
ci di conoscerla. Perdonatemi quest’ eccesso 
di presunzione , e perdonatemi^ sopra tutto , 
aggiunse, levandosi’ un foglio di tasca, e pre-, 
esentandolo a Vittoria , se nella speranza a 
cui mi sono abbandonato , ho fatto distendere 
questo Scritto , che v i prego d i leggere. E 
una promessa, colla quale vi obbligate ad 
accettarmi in i sposo $ sottoscrivetela. Adem- 
piuta questa formalità , vi tolgo subito a 
questo soggiorno d 1 orrore , e vr conduco al 
convento , ov’è la vostra cara insti tutrice , la 
signora Farinelli , presso la quale resterete 
fino al momento fortunato , che coronerà i 
miei voti, a ^ t 

Vittoria, non «èrgendo In tatto quel rac- 
conto ed in quella proposizione, che nn lac- 
cio teso alla sua credulità, dissimulo 1’ orrore 
ed il disprezzo che sentiva per 1* artificioso 
Vicenza, e guardandolo fissamente, gli rispo- 
se : » spiegatemi per qual prodigio , quell' uo- 
mo , fuggito ai, colpi degli assassini che mi 
hanno rapita , ha potato introdursi in que- 
sto misterioso castello , di cui iu tanti anni , 
nessuno è mai riuscito a scoprire 1’ entrata. » 

* • 
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li Conte, sconcertato da quest 1 interrogale- 
ne , rimase interdetto, » Signor Conte , ag- 
giunse Vittoria , e avreste dovuto tesser me- 
glio quest’istoria, o avete calcolato male sul- 
la semplicità di colei a cui volevate nar- 
rarla. » 

». Vi ho detta la pura verità , ripreseci 
Conte , e la mia confusione , che iuterpe- 
trate sì male , proviene dall’ essere astretto* 
dai vostri ingiusti sospetti a mancare ad una. 
solenne promessa di tacere. Quel servo noa. 
ha potuto condurmi che nella foresta. Allo- 
ra ho percorsi i contorni , e specialmente Bu- 
scar a , ove ho avuta la sorte di corrompere 
nu seguace di Don Manuel , il quale medi- 
ante una buona somma di denaro , e la pro- 
messa del segreto-, mi ha dato il mezzo di. 
farmi prendere dalla truppa , ed essere in- 
trodotto cosi nel castello.» 

Questa, spiegazione non valse ad abbattere - 
]' opinione di Vittoria ; e le preghiere , le- 
minacce , e gli artifizj; di Polidoro furono i- 
untili* Persuaso finalmente di non potere ot— 
ner nulla : » vi lascio ventiquattro ore dr 
tempo , le disse , per riflettere e combattere 
si fatale ostinazione. Passato questo termine,, 
tornerò per sapere il mio destino ed il vo- 
stro.* Se persistete a pronunziare il decreto 
della vostra perdita., bisognerà che di&ingaa?- 

m 
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ni Don Manuel -sulla pretesa alienazione di 
mente , che ho immaginata per procurarmi 
la felicità di vedervi , ed allora non vi re- 
sta alcun mezzo per sottrarvi agl’infami pro- 
getti concepiti da quello scellerato contro il 
vostro onore. 

» Conte sorti ; -Consalvo rinchiuse la porta) 
e l’ infelice prigioniera si abbandonò alle più 
triste riflessioni. Poco dopo , girando a caso 
gli occhi intorno, vide in terra qualche cosa 
di bianco. Lo raccolse, c conobbe che era un 
piccolo pezzo di carta stracciata, che il Con- 
te aveva forse perduto nel levarsi di tasca il 
foglio che le voleva far 'firmare. Questa cir- 
costanza eccitò la sua curiosità. Avvicinan- 
dosi all’ abbaino , per cui entrava un poco 
di lume in prigione , vide che quella capta 
eia un frammento di lettera , di carattere 
sconosciuto, ma di cui si potevano ancor leg- 
gere in cinque versi , le seguenti parole : 
...... che la signorina si lasci prendere a . . . 

.... non avreste che là metà delia fortuna . . 

... ... disfacendosi dei fratello a cui . . . 

... . credere di esser perito in battaglia . . : , 

...... mandar del denaro , c due uomini sicari . » 

A questa lettura , Vittoria si senti gelarti 
Travide essa un complotto mille volte più 
orribile di quanto avrebbe potuto immagina- 
re , e comprese , che firmando quello scritto 




v. jìm: 



9i 

fatale , che assicurava i suoi beni e la sua 
mano a Polidoro , avrebbe sottoscritto ad un 
tempo il decreto di morte di un fratello ìe m 
neramente amato. Bastava meno per confer- 
marla nella determinazione già presa di sof- 
frire mille tormenti , anzi che approvare ciò 
che si esigeva da lei. Per fortificare il suo 
coraggio contro le prove a cui sarebbe espo ” 
sta , ricorse alla preghiera ; ed era già da 
qualche tempo in questo santo esercizio ? 
quando fu scossa improvvisamente da un ru- 
more spaventoso di catene, che le parve che 
venisse da ua carcere vicino. Successe a quel 
rumore un mormorio di gridi confusi , dei 
moti violenti , come di persone che lottassero 
fra loro , quindi un urlo di spade e di armi, 
ed infine dei gemili fiochi e dolorosi , simili 
a quelli di chi spira fra i tormenti : cessò 

ogni tumulto , e si fece un cupo silenzio. 

La sventurata Vittoria s’ immaginò di aver 
sentiti gli ultimi sospiri dei generosi amici , 
che si erano sacrificati per lei, i quali sape- 
va , che erano stati chiusi nelle carceri vici- 
ne alla sua. A questo pensiero le mancarono 
le forze , e cadde in un- profondo svenimen- 
to^ da cui fu tratta dalla voce del barbaro 
Garzia , che veniva a portarle qualche ali- 
mento in compagnia di Giovanni. Disse che 
non poteva maogiare j ma quel cannibale , 
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che si divertiva nello spaventare e tormenta- 
re le sue vittime , finse di mandare a cerca- 
re il giustiziere con degli strumenti fabbrica- 
ti espressamente , diceva , per far prendere a 
forza il nutrimento ai prigionieri che lo ri- 
cusavano. Bisognò cedere e mangiare con ri- 
pugnanza un boccone , e bere un bicchier di 
vino. Ciò fatto , o che il sonno vincesse le 
agitazioni dell 1 animo , o che fosse stata mes- 
sa nelle vivande qualche droga soporifera , si 
addormentò , e non si svegliò che al far del 
giorno. 

Fu spaventata nel sonno dalle immagiui 
piu terribili , e svegliandosi si sentì coperta 
di un freddo sudore. Volse gli occhi pesanti 
intorno al suo carcere , ove nou penetrava 
ancora la luce del mattino. Il tetro lume del- 
la lampada era quasi estinto. Sentendo un pic- 
colo rumore lese gli orecchi, e distinse i passi 
di qualcuno che camminava con lentezza e 
gravità , muovendo la paglia del suo letto. 
Colpita da un nuovo terrore , getta gli sguardi 
sulla porta della prigione , e la vede esatta- 
mente chiusa. La grossezza delle volte e delle 
muraglie che formano quello stretto recinto , 
e la piccolezza di un abbaino assicuralo da 
due larghe sbarre in croce , solo passaggio 
riserbato all'aria ed alla. luce , non le per- 
mettono di supporre , che qualcuno possa aver 
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trovato il mezzo d’introdursi colà quando dor- 
miva. Mentre sta attenta per lo spavento , 
una voce forte e risonante pronunzia a poca 
distanza dal suo orecchio queste parole : » vit- 
tima infelice ! — Cielo ! disse Vittoria fra ser 
che cosa mi presagisce sì strano avvenimento? 
— La morte, la tortura, risponde la voce in 
tuono aspro e di derisione , e ripete più volte 
quegli spaventevoli detti con una compi acenza 
crudele 5 quindi, come per toglierle l’idea, 
che questo avvertimento potesse venirle da 
uno spirito compassionevole e consolatore , 
prorompe in uno scroscio di risa smoderate. 
Quel riso tremendo pareva che sortisse dal- 
1’ inferno*, e Vittoria credè di sentire Torri- 
.bile gioja che brilla fra i demonj quando il 
giusto soffre , e T innocente viene strascinato 
al supplizio. Un momento dopo , parendole 
che quel fantasma si avvicinasse , fece un mo- 
to per evitarlo , coprendosi gli occhi colle ma- 
ni. Un fischio ed un grido acuto la sbalor- 
dirono ; un urto violento rovesciò la lampada 
dalla pietra su cui era, e tutto rimase sepol- 
to in un profondo silenzio. Quando il chia- 
rore del giorno le permise di esaminare ac- 
curatamente T interno del suo carcere, si con- 
vinse ancor piu , che nessuno poteva esservi 
entrato : eppure si rammentava perfettamen- 
te , che ciò che aveva sentito era realtà , e 
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non v* era luogo di attribuirlo agli effetti del- 
l’ immaginazione. 
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Capitolo VII. 



Spirato 'appena il termine delle ventiquat- 
ir’ ore , si apri la porta della prigione , ed 
entrò il Conte di Vicenza , introdotto da Con- 
salvo , che sortì e richiuse. La vista di. co*- 
stui risvegliò -nello spirito della tenera sorella 
di Alfonso 1’ idea degli atroci disegni che il 
caso le aveva manifestati, ed ebbe bisogno di 
tutta la -fermezza per non lasciar travedere il 
disprezzo e l’errore da cui era compresa , 
che crebbero ancor piu , quando Polidoro le 
rinnovò la sua odiosa proposizione , e le 
presentò quello scritto fatale, già da lei ri- 
gettato. Quell’ nomo artificioso si servì d’ogni 
mezzo, e cercò di sedurre o intimorire la sua 
vittima; ma la risoluzione di Vittoria era ba-. 
sala sopra motivi troppo potenti per potere 
essere rimossg.. Oppose a tutti gli sforzi ed 
a tutte le astuzie del neri^co , uó rifiuto co- 
stante e freddo , valevole, a sconcertarlo ed a 
togliergli ogni speranza. Convinto finalmente 
dell' inutilità dei jjpoi tentativi, sortì, portan- 
do seco un sentimento di rabbia , che espres- 
se con voci di colera e di vendetta. 

Vittoria non dissimulava a se stessa Teslen- 
Cast. de' Piren. Tom> li. 5 







sionc dei pericoli che la minacciavano. Pen- 
sava, che Polidoro, vedendosi deluso nel suo 
primo disegno, non-'avrebbe altra risorsa che 
l'assassinio di due orfani , dei quali bramava 
le ricchezze , e che in conseguenza , il partilo 
da lei preso non salverebbe i giorni del caro 
fratello ; ma almeno , diceva, non avrò a rim- 
proverarmi di aver favorito con un atto vo- 
lontario questi esecrabili raggiri ; voglio suc- 
cumbere, ma non cedere alla forza , e non 
voglio far nulla contro le inspirazioni della 
mia coscienza. Decisa di morire in pace col 
suo cuore , si rassegnava con calma ai decreti 
impenetrabili della Divina Providenza , sugli 
avvenimenti futuri , e sulle conseguenze della 
sua morte. Non dubitava più che il primo 
aprirsi della prigione , sarebbe il segnale del- 
T esecuzione , e pensava senza spaventarsi al 
termine di una vita resale amara da un se- 
guilo d 1 infortuni . Ma ad onta di ciò , freme- 
va all’ immagine delle torture a cui sarebbe 
esposta , persuadendosi , che l’ istrumento scel- 
to dal Conte di Vicenza per soddisfare la sua 
avarizia , e sasiare il suo odio , sarebbe il 
barbaro Garzia , il quale godeva nell’ inven- 
tare i tormenti e nell 1 applicarli. Questo sen- 
timento irresistibile della natura non poteva 
esser domato dalla forza dell 1 anima sua, e fre- 
meva , suo malgrado , alla spaventosa idea 
di una lenta e dolorosa agonia. 

•* *• 



99 

Era questa 11 sua situazione, quando fu 
aperto il carcere , e comparve , non il carne- 
fice che ella tanto temeva , ma Don Manuel 
stesso , che avvicinandosi con aria di rispetto 
e di tenerezza : » bella Vittoria ! le disse ; 
come potrò io farmi perdonare una condotta 
che mi parr'a s'i barbara ? Qual soggiorno per 
una persona come voi ! Che cosa avrete pen- 
sato di me , riflettendo che non potevate es- 
servi stala chiusa senza il mio consenso? Ma, 
ahimè ! mi avevano persuaso , che il senti- 
mento delle vostre pene e dei timori esagerati, 
avesse alterata la vostra immaginazione a se- 
gno di larvi perdere del lutto la ragione. Mi 
avevano assicurato , ciré il solo rimedio atto 
a guarire quest 1 alienazione passeggera , era 
quello di circondarvi di oggetti spaventevoli, 
c di presentarvi l 1 immagine della morte e dei 
patimenti , affinchè il sentimento potente della 
propria conservazione , forzandovi a richiamare 
lutt’ i vostri spirili, riconducesse naturalmente 
la ragione all’ antica sede. In questa guisa , 
mi hanno strappato un ordine , che dovrebbe 
rendermi odioso ai vostri occhi , se non fosse 
giustificato bastantemente. Era questo , senza 
dubbio , il piu gran sacrificio che si potesse 
«sigere da me , giacché mi esponeva al rischio 
d 1 incorrere la vostra avversione : ma che non 

doveva io fare per render tulli i privilegi di 
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un essere cagionevole a colei che è 1* opera 
piu perfetta del Crea loie , ed il piu bell' or- 
namento della natura ? Adesso , o sia che i 
medici abbiano sbaglialo sullo stato vostro , 
o sia che il regime da loro prescritto abbia 
operato come mi avevano promesso , mi assi- 
curano , che voi godete tutta quella ragione, 
che tante volte ho dovuto ammirare. Abban- 



donate adunque questo indegno soggiorno , e 
degnatevi di seguirmi in un luogo decen- 
te. » Dicendo cosi , le presentò la mano che 
ella accettò senza resistenza , e la condusse 
nella biblioteca , ove trovò il Conte di Vi- 
cenza , il suo giovine compagno , Ero e 
Garzia. •* * V 

Don Manuel Ja fece sedere sopra un sofà 
che pareva preparato per lei , e ponendosele 
accanto fece un segnale. Entrò immantinent e 
tutta la truppa vestita in uniforme ed arma- 
ta , .che si schierò , formando -un cerchio in- 
torno a loro. 

Terminato ciò , dopo un momento di si- 
lenzio , Don Manuel , alzando la voce in tuo- 
no imponente e solenne : « Vittoria , disse , 
io vi ho scelta per mia unica-e legittima sposa. 
In questo momento vi unirete a me in pre- 
senza di tulli i miei vassalli , che da ox& i n 
poi saranno anche i vostri. 

Mostrandole in seguito .una tavola su cui 
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oravi un foglio scrìtto, una penna e dell’ in- 
chiostro : » io ho già firmato , aggiunse , 
quella promessa , che contiene il sacro impe- 
gno di esser vostro per sempre. Degnatevi di 
assicurare la mia felicità col sottoscrivere an- 
che vfT; » Lé presentò la penna, e fece ac- 
costare la tavola davanti a lei; . v 
Vittoria fu assalita in un punto da una; 
folla di riflessioni. Tutto ciò che aveva vèk^ 
duto di Don Manuel , ciò che le .a^^ÉiO' 
detto di lui Teresa e Diego , e rtt«|te altre 
circostanze , £a persuadevano quel capo 

di banditi avt^a 1’ anima elev«a e sentimenti 
-' generosi. Peaso , che nella situazione in cui 
era , la miglior felicità che potesse arrivarle, , 
sarebbe di acquistare uu protettore potente , 
onde opporlo ab Conte di Vicenza, nemico 
il più terribile per lei, e salvare in questa 
guisa la vita di suo fratello. Parendole que- 
st’idea un'inspirazione del cielo, prese la pen- 
na e si dispose a: sottoscrivere j ma dando 
un’ occhiata allo scritto fatale , credè di ri- 
conoscere quello stesso presentatole da Vicen- 
za. Gridando allora fortemente e gettando là 
penna in terra : « cielo ! esclamò : cosa fir- 
mava mai!, il decreto della morte di mio fra- 
tello ! » Spossata dalla violenza di tante agi- 
tazioni cadde distesa sul sofà. Garzia mormo- 
• • • • 

fava imprecazioni e minacce; ma Don Ma' 
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nuel fece allontanare la tavola , ritirare la 
truppa , e si occupò a prestare soccorsi a Vit- 
toria , che poco dopo rinvenne. Don Manuel 
e i suoi compagni furono sorpresi da un’ al- 
tra incidenza. Il Conte di Vicenza era ritto 
vicino a Vittoria , colle braccia appoggiate 
sulla spalliera del sofà su cui ella sedeva , 
tenendo fissi gli occhi sopra una porta della 
biblioteca. Ad un tratto impallidisce , gli si 
oscurano gli occhi , e mostra un gran terrore, 
senza che niuno possa sospettare quale oggetto 
ha potuto ridurlo in quello stato. Un tremito 
convulso lo agita , gli si piegano le ginoc- 
chia e cade. 

Don Manuel ordinò che fosse subito tra- 
sportato nella sua camera , ove lo segui il 
suo giovine compagno. Giovanni venne ad 
avvertire , che la cena era pronta. Don Ma- 
nuel offrì il braccio alla prigioniera , e la 
condusse in sala \ là si misero a tavola. Re-^ 
gnò durante la cena un profondo silenzio. 
Don Manuel pareva astratto , senza però man- 
care di mostrarsi attento e premuroso verso 
colei che si cattivava tulli i suoi riguardi. 
All’ ora solita , Giovanni venne a prenderla 
per condurla in camera , ove Ero la seguì. 
Vedendo che Giovanni era solo provò un 
nuovo dispiacere. Era dunque vero che Die- 
go non esisteva più ? E che avvenne alla 
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povera Teresa ? Ed il buono e valoroso Ip- 
polito ? Avevano allontanati da lei tutti co- 
loro che le mostravano zelo e affezione , e si 
vedeva circondata soltanto da nemici e da 
persecutori. Era si disgraziata la sua attuale 
situazione, che invidiava qualche epoca scorsa 
della sua prigionia. Si congedò da Don Ma- 
nuel , e seguì in silenzio colui che era inca- 
ricato di condurla. Giunta dinanzi alla stanza 
dove stava Diego, si rammentò le piu dolo- 
rose circostanze , nel vederla aperta e nuda 
di ogni cosa. Entrò finalmente nella sua ca- 
mera , e si gettò sopra una sedia posta fra 
il letto e la porta misteriosa che conduceva 
in chiesa. 

Quando Giovanni fu sortito , Vittoria ac- 
cese la lampada ; e vedendosi sola con quella 
perfida serva , che aveva contribuito for- 
mare complotti contro di lei , si occupò con 
ogni cura ad assicurare meglio che potesse il 
suo riposo. Sprangò la porta , e posò il lu- 
me accanto a quel segreto passaggio , unica 
sua risorsa in caso che fosse minacciata - da 
qualche pericolo imminente , perchè , ridotta 
agli estremi, pensava di portar via il lume, 
e lasciando così Ero all’ oscuro , non avrebbe 
questa scoperta la sua ritirata , nè trovata la 
molla segreta che apriva il passaggio. Prese 
queste precauzioni tornò a sederet e volse 
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mestamente gii occhi intorno. Non vide pi« 
in camera quella proprietà e precisione , 
che la buona Teresa si oocupava di mante- 
nervi , onde diminuire un poco la trjsteza a 
di quel detestato soggiorno. Il suo letto era 
ancor disfatto , le ceneri del camminetto non 
erano raccolte , e tulio annunziava la negli- 
genza ed il disordine. Deplorò amaramente 
lo stato in cui era , e pianse gli amici che 
le avevano tolti ; ma si senti subito calmare 
da idee di consolazione. Non poteva mancai^-- 
le la vera assistenza su cui contava , e la 
proiezione che l'Onnipotente accorda agli sven- 
turati, Si pose in ginocchio davanti alla sedia, ‘ 
ed alzando le mani giunte al cielo , si abban- 
donò all’espansione d’ una pietà sincera e di 
una fede costante che le feoero dimenticare 
i suoi* pericoli e le sue disgrazie. 

Sentendosi piu forte e tranquilla, si dispose 
entrare in letto : ma qual fu la sua sor- 
sa non vedendo più Ero in camera ! Corse 
porta , e la trovò sprangata. Ero non po- 
teva essere uscita dalla botola, il di cui rumore 
sempre presente alla sua immaginazione l’avreb- * 
be senza dubbio scossa: molto meno dal pas- 







saggio , su cui , mentre pregava , aveva te- 
nuto costantemente fìsso lo sgua rdo. Questa 
sparizione di Ero doveva essere stata volon- 
taria , perchè non ayeva sentita la minima 
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resistenza. V’ era dunque luogo a temere, che 
ciò fosse il segnale di qualche nuovo com- 
plotto contro di lei. Malgrado una tal con- 
gettura, il piacere di non vedersi piu intorno 
quell’ odiosa compagua/f le fece superare il 
timore , e si abbandonò al sonno con quella 
tranquillila , che le procurava la purità 
della sua coscienza : tranquillità non provata 
certamente dai suoi persecutori ad onta della 
libertà e del potere che li circondavano. 

’ i* * • * • • 

- ; ; 1 Capitolo Vili. 

f -s ‘ - 

L'indomani mattina , quando Giovanni ven- 
ne a prenderla per condurla.lt far colazione , 
gli domandò che cosa era stato di Ero , e 
costui rimase sorpreso nel sentire la maniera 
con cui era sparita. Entrando nel salone , ove 
già stavano Don Manuel , Garzia ed il nipote 
di Vicenza , la prima cosa che disse fu quel- 
1’ avventura. A un tal racconto , Don Manuel 
non potè reprimere un moto di disturbo e di 
timore ,_che apparve , suo malgrado , sulla 
sua fronte j ma essendo abile nel ^contenersi , 
frenò quella subitanea emozione , e raddop- 
piando le sue cute per Vittoria, finse di non 
occuparsi che di lei. Garzia, meno destro e me- 
no padrone delle proprie passioni t proruppe 
in imprecazioni , che manifestavano bastan- 
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temente la sorpiesa e lo spavento cagionatogli 
da quella,sparizione. Bisognò che Don Manuel 
adoprasse tutta la sua politica per far capire 
a Garzia 1 indiscretezza dei suoi trasporti, e 
per impegnarlo a comportarsi con più pruden- 
za } e quest’ avvertimento non potendo essere 
osservato dagli altri, uou diede materia a più 
ampie congetture. 

La colazione fu silenziosa quasi quanto la 
cena della vigilia. Il nipote di Vicenza non 
cessava di guardar Vittoria con occhi anima- 
ti , in cui era dipinta 1’ ammirazione per la 
sua bellezza , e la parte che prendeva nelle 
sue disgrazie. Don Manuel , pieno sempre di 
riguardi e di attenzioni , non la perdeva di 
vista. Vittoria, tormentala dalla sua situazio- 
ne e dalla violenza dei suoi dispiaceri , si 
sentiva talmente oppressa , che di quando in 
quando le cadevano ad onta di ogni sforzo , 
le lagrime. Era però s'i nobile ed interessante 
il suo contegno , che Don Manuel non potè- 
fare a meno di considerarla con qualche tene- ‘ 
rezza , dicendo in seguilo a Garzia alcune pa- 
role , che ella non potè intendere } ma non 
perde nulla della risposta del feroce mani- 
goldo , che percuotendo la tavola con una 
raano , esclamò ; » al diavolo tutte le vostre 
lamentazioni. La vostra effeminatezza mi fa 
pielk. Nou vi manca che il pianto , per di- 
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ventare una vera gallina bagnata. Non avete 
mai gustate le delizie della vendetta? Ricor- 
datevi che questa donna.. . — Tacete », in- 
teruppe Don Manuel in tuono assoluto ed im- 
ponente ; e Garzia , costretto a tacere, si al- 
zò da tavola mormorando , e fece segno al 
giovine di seguirlo , partendo tutti e due dal- 
la porla che conduceva in giardino. 

La loro partenza raddoppiò l’ imbarazzo ed 
i timori di Vittoria ; e per quanto odiasse 
Garzia , le rincrebbe quasi che non si fosse- 
trattenuto , aspettandosi , tremando , che Don 
Manuel le dicesse qualche cosa. Costui le dis- 
se finalmente: » Amabile e virtuosa fanciulla, 
io non ho cambiala la risoluzione presa di ot- 
tenere la vostra mano. Voi eravate pronta a 
condiscendere ai miei voti , e non so quale 
idea vi abbia ad un tratto distolta. Forse non 
vi sembravano assai solenni le formalità che 
aveva preparate? Son pronto a sottomettermi 
a quanto le vostre idee ed i vostri principj 
vi fanno riguardare come indispensabile 5 e 
per compiacervi , affronterò le prevenzioni 
dei miei vassalli. Domani mattina a dieci ore 
verrà qui un sacerdote , che benedirà la no- 
stra unioue nelle forme consecrate dalla reli- 
gione. Posso adunque sperare, che non farete 
altre obiezioni , e che acconsentirete alla mia 
proposta? » 
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Vittoria rimase Interdetta e pensierosa. La 
compassione e l’ interesse manifestatole da Don 
Manuel avevano un carattere di verità non 
facile a sbagliarsi. Vedeva bene , che egli era 

10 strumento involontario della sua oppres- 
sione , e che era mosso da qualche impulso 
estraneo a cui gli conveniva cedere. Le parve 
che un laccio vile non potesse accordarsi col 

e», carattere di Don Manuel , nè colle sue dispo- 
sizioni per lei. La cerimonia proposta esclu- 
deva ogni possibilità di sorpresa personale : 
infine , i molivi che 1’ avevano determinala 

11 giorno innanzi a prender la penna, si riaf- 
facciarono al suo spirito , e fecero cessare le 
sue irresoluzioni. Ma non potendo articolare 
una sola parola , si espresse coll 1 abbassare la 
testa ; e quel molo accennava ad un tempo 
il suo consenso , ed i molivi dolorosi cheelie- 

•- Jo avevano strappato. 

Don Manuel , giunto al colmo dei suoi voli., 
non proruppe in quei trasporti di gioja e di 
riconoscenza , che dovevansi attendere da un 
amante appassionato. Il sentimento che allora 
lo dominò , fu la sorpresa. » Come 1 disse , 
voi siete preparata all 1 unione che vi ho pro- 
posta , senza farvi obiezione ? Vittoria ! una 
tal condotta è difficile a spiegarsi, dopo quel- 
lo che ho potuto conoscere fino a questo gior- 
no , dei vostri principi e dei sentimenti vo- 
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siri. Io temo che voi nascondiate qualche 
risoluzione. Piispondelemi con quel candore 
che vi è naturale. 'Avreste forse ceduto alla 
disperazione? Meditereste qualche sinistro di- 
segno contro voi stessa ? » 

j) Signore ! riprese Vittoria con dignità : 
qualunque possa essere il peso dei mali che 
sin destinata a soffrire , non me ne libererò 
mai con un delitto. Son rassegnala alla vo- 
lontà del cielo , che può troncare i miei gior- 
ni da un momento all' altro , e sarei ribelle ai 
suoi decreti , se tentassi di affrettare quel ter- 
mine colle mie mani. In quanto al consenso 
ehe avete voluto da me , non posso nascon- 
dervi , che è l 1 effetto della violenza. Se go- 
dessi della libèrlk che mi appartiene , e che 
mi è stala rapita, non ve l’avrei dato. Ma 
non mi resta che la scelta dei mali , e sono 
spaventata per la vita di un fratello che ado- 
10. In questo momento non vedo che voi , 
che possiate proteggerlo contro gli assassini, 
che hanno meditala la sua morte , per arric- 
chirsi dei suoi beni e dei miei. Sono costretta 
a cedere ad una tale considerazione, e credo 
di obbedire alle inspirazioni della Previdenza. 
Don Manuel , se salvate mio fratello , i sen- 
timenti della più sincera riconoscenza mi ren- 
deranno meno penosi i doveri contratti con 
yoi. « 
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» O prodigio di virtù e di coraggio f escla- 
mò Don Manuel , cadendole ai piedi. O mo- 
dello di tulle le perfezioni umane ! Non piac- 
cia a Dio, che io voglia... » In quel momen- 
to , Garzia entrò nel salone col nipote di Vi- 
cenza ; e Don Manuel , alzandosi precipitosa- 
mente , e correndo ad incontrarli: Garzia, gli 
disse , è tutto fatto : io sono 1’ uomo più fe- 
lice. Quest’ angelo adorabile acconsente ad es- 
ser mia. » 

» Mi rincresce , riprese Garzia con un sor- 
riso ironico, di farvi discendere da quella sfe- 
ra di felici tù, per ricondurvi a idee tutte ter- 
restri } ma voi sapete, che un affare impor- 
tantissimo esige in questo momento la vostra 
presenza. » ■' 

Don Ma nuel , salutando allora rispettosa- 
mente Vittori a , si avviò dietro a Garzia • 
ma vedendo che il nipote di Vicenza cercava 
di restare solo colla prigioniera : » Conte Ur- 
bino , gli disse , vostro zio ci attende?; e poi , 
aggiunse sorridendo ,' nel caso in cui sono 
colla signora , non voglio lasciarlo al fianco 
un rivale terribile come voi. » Il Conte fu 
obbligato a sortire , e Vittoria restò sola , in 
preda alla più viva e -ertatele agiia-zione.v 
Esser moglie di Don Mauue 1 ! La compa- 
gna d’ un capo -d’ assassini ! Avere acconsen- 
tito ad un’ unione s\ mostruosa ! Quest’ idea 
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era orribile. Ma quel matrimonio entrava re- 
almente nelle vedute di Don Manuel ? Non 
era forse un nuovo mezzo di persecuzione 
immaginato dai di lei nemici ? Aveva ella os- 
servalo , che Don Manuel mostrava 1’ appa- 
renza di un concertato fra lui ed i suoi se* 
guaci 5 che in presenza degli altri era galan- 
te cd appassionato ; ma che , solo con lei , 
non era che sensibile e compassionevole. Tutto 
la induceva a credere , che Vicenza era il 
primo mobile delle macchinazioni dirette con- 
tro di lei. Mille circostanze che si ricordava, 
concorrevano a dimostrarle , che i complotti 
di quell’ uomo abbominevole rimontavano ad 
un’ epoca mollo anteriore alla sua prigionia , 

, e che il progetto spaventoso , conosciuto da 
lei per caso , era stato formato ancor prima 
di partire dalla Francia. Si rammentava in 
seguito , che nell’ uscire , Don Manuel aveva 
chiamato col proprio nome il Conte Urbino , 
nipote di Vicenza, quantunque avesse voluto 
in addietro far passare quei due nuovi ospiti 
per prigionieri piemontesi. Perchè aveva cre- 
dulo a proposito di togliere quel travestimen- 
to ? e per qual ragione riguardava ornai come 
inutili le precauzioni ed i misteri con cui ri- 
coprì la loro venuta ? 

In mezzo a tante circostanze opposte , non 
trovava veruna congettura verisiin ile j e nella 
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perplessità sentiva ardèntemente il bisogno eff 
un saggio amico, la di cui prudenza potesse ] 

risolvere la sua incertezza e dirigere la sua i 

condotta. Trovandosi sola , risolse di profit- 
tare di quell 1 ; istante favorevole , per parlare 
a Sebastiano e raccogliere i suoi eccellenti 
consigi ly e nel tempo stesso per reclamare 
col suo mezzo , se era possibile , la polente 
protezione di Francesco , òhe Pietro le aveva \ 

sì positivamente promessa. -• ** 

L 1 induceva ad andare verso la biblioteca'* 
anche un altro motivo; Si avvicinerebbe così • 
al luogo ove era quel generoso incognito , la 
di cui immagine le stava, sempre dinanzi agli 
occhi. Era già stata astretta a troncare da 
molto tempo ogni corrispondenza con lui , e 
le pareva verisimile , che in tanti giorni sa- 
rebbe già riuscito a liberare i suoi amici 
che erano il primo oggetto della sua generosa 
intrapresa. Egli era senza dubbio ben lungi 
dal castello fatale in cui ella trovavasi tut- 
tora. Una vaga speranza le faceva però desi- 
derare ardentemente di ritornare in quel luo- 
go fìssalo pe 1 loro colloquj. 

Guidata da questi pensieri , va nella bi- 
blioteca , e la prima cosa che osserva , è la* 
carta che nascondeva il passaggio della chie- 
sa. Avanzandosi quindi verso la porta di Se- 
bastiano , picchia con precauzione, ed aspetta 
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un poco senza ricevere risposta : ripicchia 
inutilmente , e resa ardila dalla sua impa- 
zienza si azzarda a battere con forza. L 1 eco 
della volta ripete i suoi colpi. Sta attenta , e 
sente che il piu profondo silenzio la circon- 
da. Non può decidersi però a tornare indie- 
tro, senza aver tentali lutti i mezzi per farsi 
sentire. Chiama Sebastiano ad alta voce molte 
volle : la biblioteca rimbomba dei suoi gri- 
di ; ma egli non risponde. Disperata e tre- 
mante sulla sorte del venerabile amico , ri- 
tornava mestamente nel salone , quando si 
sente chiamare in lontananza da una voce 
dolce , non ignota al suo orecchio. Si volge, 
e rimira timida ed inquieta, e, oh sorpresa! 
scorge da .lungi il passaggio della chiesa soc-* 
chiuso , a cui si affacciava 1’ incognito , che 
le faceva segno di avvicinarsi. Guarda rapi- 
damente intorno , per osservare se vi è al- 
cuno , e vola immantinente presso di lui. 

» Ah , Signora ! le dice egli prendendole 
con rispetto una mano tremante 5 quanti tor- 
menti ho sofferti dopo 1’ ultima volta che vi 
vidi ! Ilo saputo la vostra malattia , il peri- 
colo che avete corso , e la cura a cui vi" 
siete dovuta assoggettare. Giudicate voi dcdle 
mie pene e della mia crudele inquietudine. 
Ma il tempo è prezioso , e non ho che un 
momento , per farvi sapere che spero final - . 
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mente di rendervi la libertà: Di grazia , ag- 
giunse , vedendola turbata , calmatevi e ri- 
chiamate il vostro coraggio , che vi è neces- 
sario nel punto della vostra liberazione. Que- 
sta notte , quando 1’ orologio del castello suo- 
nerà un’ ora , aprite nella vostra camera 1’ u- 
scita segreta che conduce alla chiesa , e ve- 
nite colà. Io vi sarò per consegnarvi ad ami- 
ci fidati e sicuri , che vi accompagneranno 
fino al luogo che avrete scelto per vostro 
soggiorno. Fino a quel momento, vi prego , 
dissimulate coi vostri persecutori., e fingetevi 
sottomessa e tranquilla. Addio. » Si ritirò 
precipitosamente , e chiuse 1’ uscita. 

In un abboccamento sì corto , ma interes- 
sante , Vittoria non aveva mai parlalo. Quel 
passaggio sì rapido dal timore alla speranza 
la rese immobile, ed annientò le sue facoltà. 
Credè per qualche tempo che fosse un 1 illu- 
sione , e bisognò che si rammentasse ogni cir- 
costanza per convincersi che era una cosa 
reale. Quando fu ritornata in se , si affrettò 
ad uscire dalla biblioteca , per non dar so- 
spetto ai suoi sorvegliatoli. Andò prontamente 
a sedersi sotto il portico della parte dell’ est, . 
ove si occupò fino all’ora del pranzo, riflet- 
tendo al felice avvenimento che le era stato 
annunziato , e ringraziando fervorosamente il 
cielo per un benefizio sì grande ed inatteso. 
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Don Manuel renne a cercarla per condurla 
nel salone , ove già erano adunati il Conte 
' di Vicenda , suo nipote e Garzia. Il primo 
era singolarmente pallido, tristo e pensieroso, 
e cosi si mantenne per lutto il tempo del 
pranzo. Don Manuel si mostrò , secondo il 
solito, pieno di cure e di attenzioni per Vit- 
toria. Questa si rammentava i consigli del 
suo giovine amico; ma quei consigli, che le 
parevano si facili quando le furono dati , li 
trovò assai duri nel doverli mettere in esecu- 
zione. Il suo carattere ripugnava a dissimu- 
lare , giacché ella era tanto avvezza ad ab- 
bandonarsi ai moti di un cuore puro , che 
trovava quasi impossibile il mostrarsi calmata 
ed indifferente in mezzo alle agitazioni che 
provava , ed ai diversi sentimenti di cui era 
ripiena. Ora si lasciava strascinare dalla dol- 
ce speranza di vedersi fra poco libera dall'op- 
pressioue sotto cui gemeva ; ora si sentiva tor- 
mentata dal timore degli ostacoli che pote- 
vano opporsi alla sua fuga; e la necessità di 
frenare quelle diverse sensazioni la imbaraz- 
zava a segno , che parava quasi insensibile a 
quanto facevano gli altri. Nou intese adun- 
que le proteste e le galanterie che Don Ma- 
nuel non cessava d 1 indirizzarle , e non si av- 
vide della cupa tristezza in cui fu sempre im- 
merso Vicenza, nè degli sguardi teneri e com- 
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passionevoli, che di quando in quando le vol- 
geva furtivamente il nipote. 

Per fortuna , quella penosa situazione non 
durò molto. Appena terminato il desinare , 
Polidoro , dicendo che non si sentiva bene , 
chiese il permesso di ritirarsi per dormire, ed 
impose al nipote di seguitarlo. Un momento 
dopo , Don Manuel disse , che era chiamato 
per affari pressanti , e sorti accompagnato da 
Garzia.. v - -v " 

Vittoria profittò di quell’ istante di libertà 
per fare alcuni preparativi riguardanti il pro- 
getto cbe la occupava. Montò in camera le 
prese con se le gioje e gli effetti più preziosi, 
temendo , che nel momento dell' evasione , il 
•* timore glieli facesse- dimenticare , o che la 
presenza di qualcuno le impedisse di prender* 
li. Si occupò ancora di alcune altre cose ^ 
ma agitata sempre dal disordine dei suoi spi- 
riti , si mise a sedere sopra una sedia , e 
cadde in profonde riflessioni. Erano già scorse 
alcune ore* ed il giorno principiava a cadere 
quando fu scossa dal rumore spaventevole di 
quei terribili chiavistelli che le avevano ca- 
gionato altra volta- un allarme si mortale» 
Le fu facile il oonoscere che si facevano sfor- 
zi per muoverli \ ma che erano inutili per le 
precauzioni prese da Diego per impedire quel 
passo. Temeado nonostante , che i chiavi* 
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stelli cedessero alla fine ai colpi violenti di 
chi li forzava corse alla porta di camera per 
sortire j ma fu trattenuta da un altro rumore 
non meno atto ad inspirarle spavento. Era 
quello di molte voci di uomini che questio- 
navano sol pianerottolo , fra le quali facevasi 
distinguere quella di Garzia. Costretta a cer- 
care un asilo contro quei due pericoli che la 
minacciavano , ricorse a quella sortita miste- 
riosa di cui conosceva il segreto , sperando 
di arrivare nella biblioteca , ove sapeva che 
alla caduta del giorno nessuno aveva l’ardire 
d’ introdursi. Percorse la nota strada , alzò 
il mobile scalino , e giunta in chiesa , te- 
mendo di esser veduta , entrò sotto 1’ arcata 
oscura che serviva di comunicazione alle due 
ale , e si nascose dietro un pilastro della 
volta, coll’idea di esaminare se poteva az- 
zardarsi a traversare fino alla porta che con- 
duceva alla biblioteca. Nel momento che sta- 
va per sortire, senti distintamente i passi di 
qualcuno, che camminava adagio nell’ala vi” 
cina al pilastro che le serviva di ricovero , 
e che pareva venire «verso l’arcata. Si na- 
scose nuovamente dietro il pilastro , donde , 
col favore dell’ oscurità , poteva vedere senza 
esser veduta. Poco tardò a distinguere la 
,.persona di cui aveva sentiti i passi , che ri- 
trajiobbe per l’ amabile incognito. Ma egli non 
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era solo : gli camminava al fianco t tenen- 
dogli familiarmente una mano sulla spalla , 
una donna giovine e bella , di statura nobile 
e graziosa. Nel vedergli , il cuor di Vittoria 
provò un’ angoscia si amara , che dimenticò 
per un istante il sentimento di tutte le altre 
sue pene. Una curiosità ardente la spingeva 
a porger F orecchio al discorso che facevano, 
che pareva assai animato ,* ma represse quel 
moto come condannabile $ e per non esser 
tentata a sorprendere così i segreti di coloro 
che si credevau soli e liberi di potersi co- 
municare i proprj pensieri , risolse di profit- 
tare del momento iu cui le volgevano le 
spalle , per abbandonare quel luogo , e riti- 
rarsi nella biblioteca. Ma nel muoversi , li 
sentì tornare indietro. Immaginandosi , che 
se si faceva vedere , li getterebbe nell’ imba- 
razzo e nella confusione , non potè che re- 
stare nella prima posizione. Nel passare di- 
nanzi 1’ arcala si fermarono un poco , ed 
ella potè raccogliere , suo malgrado , queste 
parole proferite da quella donna : » quante 
pene e quanti tormenti dovrò soffrire durante 
la vostra assenza ! Languirò crudelmente per 
1’ incertezza di rivedervi , e penerò mollo v 
temendo che quella vaga Vittoria , di cui 
ini parlale sempre , dipingendomela coi co- 
lori piu seducenti, vi faccia dimenticare Fin- 
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felice vostra Metilde ! » Vittoria non intese 
altro , ed essi erano già lungi , quando , rin- 
venuta dall’ agitazione provala per la loro 
presenza , si sforzò di uscire dal luogo ove 
si era nascosta , e correndo verso l 1 urna di 
marmo nero , fece muovere la molla , e si 
trovò nella biblioteca. Per quanto fosse con- „ 
fusa , non dimenticò di assicurarsi , prima 
<3i passare , se v’era alcuno $ e quando vide 
•eli esser sola , richiuse la tavola , e gettan- 
dosi sopra una sedia , procurò di sviluppare 
i nuovi sentimenti che l’ agitavano. Provava 
una pena segreta , uno scontento vago , ed 
una specie di dispetto $ si credeva irragione- 
vole ed ingiusta , e giungeva perfino ad ac- 
cusarsi d’ ingratitudine. Di che cosa posso io 
lagnarmi ? diceva a se stessa. Ha egli forse 
cercato d ingannarmi ? Non mi ha prevenuta 
che aveva un attaccamento vivo e sincero ? 
Non doveva io supporre , che la persona da 
lui amala dovesse esser bella e dotata di 
lutte le grazie e le virtù? Perchè non amerò 
quella Metilde , eli 1 è si compassionevole e 
generosa , da acconsentire ad una separazione 
prodotta da me ? Ah ! sento che anche nel 
momento in cui viene abbandonata per libe- 
rare me , e resta prigioniera quando il suo 
amico mi accompagna nella mia fuga , non 
è la più disgraziata di noi due. Ma devo io 
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invidiare la saa feliciti ? ^osso formare un 
voto contrario alla medesima , senza essere 
■il più ingiusto ed ingrato di tutti gli esseri? 
•Fu questa la prima volta , che ‘Vittoria tro- 
<vò in se un sentimento condannabile. Era 
forse per mancarle quella stima di se stessa , 
e la virtù , ultimo rifugio degli sventurati , 
cbe sempre 1’ aveva sostenuta in mezzo alle 
più dure prove? Questa. disgrazia era- di un 
genere nuovo , e -non aveva -mai creduto di 
doverla temere. Un tal ■pensiero la scosse:. 4 
suoi principj , la sua alterezza ed 3 suo' co- 
raggio ripresero un nuovo vigore , e risolse 
domare dei moti che le parevano rei e ver- 
gognosi ,■ confermandosi vieppiù nell 1 idea di 
-non fondare giammai la sua felicità sull 1 in- 
fortunio altrui. s jt* ? '■*#**:#>•* 

Era ella assorta in queste riflessioni , ed 
aveva dimenticata totalmente la sua prigio- 
nia , i suoi persecutori e Don Manuel, quan- 
do questi le si presentò innanzi. » Buon Dio! 
le disse , dove siete stala per più di due ore? 
Voi mi avete fallo spaventare , ed ho man- 
dato a cercarvi in ogni parte del castello.— 
Sembra , rispose Vittoria , procurando di ve- 
lare con un’aria d 1 indifferenza il timore che 
-aveva di far nascere dei sospetti , che non 
sieno venuti a cercarmi qui. — No davvero, 
replicò Don Manuel , sorridendo. Non sape- 
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te , che la maggior parte dei miei più bravi 
non si azzarderebbero a restare in questo luogo 
v la sera , come fate voi ?» — Io non mi vanto 
di esser brava, riprese Vittoria; ma non 
temo i morti : non devo paventare che ven- 
gano delle ombre a rimproverarmi di aver 
turbala la loro vita. » 

A quest’ ultime parole , Don Manuel si 
mostrò confuso ed impallidì ; ma soggiogan- 
do quell’ involontaria emozione , cambiò di- 
scorso , e propose a Vittoria di ritornare nel 
salone ove trovarono Vicenza , il suo nipote 
e Garzia. Questi volle rimproverare Vittoria 
por essersi sottratta alla società per tutto il 
dopo pranzo ; ma Don Manuel gl’ impose si- 
lenzio , e gli comandò autorevolmente di usar 
sempre verso Donna Vittoria il rispetto che 
le era dovuto. Garzia non ardì rispondere ; 
Vicenza parve estremamente sconcertato da 
tal riprensione ; ma Don Manuel , senza ba- ' 
dar punto a loro , si mise a sedere accanto 
a Vittoria , e cominciò un discorso , a cui 
ella non ricusò di rispondere , per essere pia- 
cevole ed instrutlivo. 

Durò la loro conversazione per tutta la ce- 
na. Il Conte tacque sempre ; il nipote era 
tristo , e Garzia volgeva gli sguardi feroci so- 
pra di tutti. Don Manuel non abbandonò mai 
il suo colloquio , ed occupandosi sempre di 
Cast, de Piren. Tom. II. r. 



lei , pareva che volesse reprimere con ragio- 
namenti indifferenti , i moli dr- sensibilità > 
che lo trascinavano , suo malgrado ^ ad inte- 
nerirsi per quell 1 infelice, i 

Avvicinandosi l 1 ora critica , Vittoria 
sentiva agitata , e le batteva il cuore con vio- 
lenza. Giovanni venne a prenderla per con- 
durla in camera. Doir Manuel , fecondo il 
solito , le diede braccio fino alla porta del 
salone ; ma questa volta , invece di dirle delle 
. galanterie nel lasciarla , si contentò di farle 
un rispettoso saluto , e le strinse la mano in 
modo sì significante cbe lasciava travedere 
r emozione a cui era costretto a cedere. Qu e- 
* sta circostanza singolare aumentò l 1 incertezza 
al «della povera Vittoria , cbe sentendosi man- 
care , si appoggiò per sostenersi .al braccio di 
Giovanni. 

Capitolo IX. 

• t '* 

Vittoria i estremamente confusa , non potè 
fare attenzione alla strada per cui la condu- 
ceva Giovanni. Allorché fu per montare la 
scala grande , guardò intorno .ceto occhi spa- 
ventati. » Dove mi conducete ? disse a Gio- 
vanni. Non si passa di qui per andare in ca- 
mera mia. — Signora , le rispose costui , vi 
conduco secondo 1’ ordine del mio padrone , 
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nella camera che occupavate prima, giacché 
ha deciso , che non abitiate piu nell' altra. » 
Queste parole le furono un colpo di fulmi- 
ne ; ma pensando che Giovanni non ardirebbe 
contraddire agli ordini ricevuti, non si tratten- 
ne a chiedergli delle spiegazioni o a fargli 
delle preghiere. V olo rapidamente nel salone , 
sperando che vi fosse sempre Don Manuel , 
che non supponeva del tutto inflessibile. Ebbe 
il dispiacere di non trovarvelo' , e fu accolta 
da Garzia , che le chiese aspramente che co- 
sa veniva a fare. » Voglio parlare a Don Ma- 
nuel , ed ottenere da lui il permesso di non 
dormire in una camera in cui mi sarebbe im- 
possibile il riposare. — E perchè ? rispose quel 
birbante , guardandola con aria crudele e «!_• 
•risoria , e godendo della disperazione sua. — 
Voi non ignorate ciò che è accaduto in quella 
camera ove vogliono condurmi. Colà mi è 
stata rapita la signora Ottavia , mia infelice 
compagna , nel colmo della notte , quantun- 
que la porta fosse chiusa. — Bah ! riprese 
quello scellerato : ecco una bella ragione! Ma 
la vostra serva non è stata rapita egualmente 
nella camera ove eravate jeri ? Non vi è dun- 
que alcun motivo di preferire 1’ una all'altra. 
Del resto , Don Manuel ha dato ordine, che 
ritorniate questa sera nella vostra prima -ca- 
mera 3 e posso dirvi , senza mancare al ri- 



spello die devo, die colle buone o colle cat- 
tive , dovete ritornarvi nel momento. » Affer- ' 
i ò allora la disgraziata vittima , che 1’ ecces- 
so del terrore aveva quasi privala di senti- 
menti, e la portò a traverso la galleria, fino 
a quella camera fatale ove temeva tanto di 
andare 5 quindi , dopo averla posta sopra una 
sedia, accese una lampada, e richiudendo la 
porla , lasciò quella sventurata sola , in preda 
alle piu crudeli angosce. * 

Abbattuta ed annientata , restò lungo tem- 
po senza moto nel posto in cui f avevano 
messa. Poco dopo , f orologio del castello 
suonò un’ ora. Terribile e fatai colpo , che 
distrusse le sue piu care speranze ! A quel 
segnale , atteso con tanta impazienza , rab- 
brividisce quella misera , c si abbandona alla _ 
disperazione. Le scendono dagli occhi torrenti 
di lagrime amare , e ricade sulla sedia , op- 
pressa da mille dolori. Una spaventosa idea 
viene a colpirla. Il suo progetto di fuga è 
stato adunque scoperto. A qual 1 altra causa 
attribuire quella variazione di stanze , e quel- 
1’ aumento di precauzione ? Il suo generoso 
amico c vittima del suo zelo : lo vede sor- 
preso e carico di catene in quell ora tremen- 
da che le aveva assegnata per liberarla : già 
lo rimira trascinato alla morte, in mezzo alle 
torture ed ai piu crudeli marlirj , che possa- 
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do inventale degli scellerati incalliti al delit- 
to. In quel punto è scossa da un gemito sor- 
do e prolungato , che sembra venire dalla 
medesima camera. Si volge intorno , e le pa- 
re di vedere una persona distesa sul letto in 
cui dormiva Ero: l’abbigliamento è di donua. 
Sperando che sia la buona Teresa si avvicina 
e la guarda. Quale spettacolo d” orrrore! Era 
il corpo sanguinoso di Ottavia trafitto da mille 
colpi. Prende per mano l’infelice sua amica; 
ma quella mano gelida ed appassita le indica 
che quel cadavere è freddo da più giorni. La 
sola religione poteva sostenerla in una prova 
sì grande. Cade ai piedi del letto di morte , 
ed invia al cielo una fei vorosa preghiera pel 
riposo di quella vittima innocente. Così pre- 
gando , s’ innalzano i suoi pensieri verso un 
altro mondo ; già si riempie dell’eternità} e 
dimentica quasi tutte le pene di una vita pas- 
seggera. 

Mentre si abtiand'onavtt a quel pietoso eser- 
cizio , che le infondeva nuove forze , sente 
aprire con precauzione la porla della camera. 
Si volge , e vede entrare il Conte di Vicen- 
za , colla disperazione sulla fronte , ed un 
pugnale in mano. Era costui l’essere che più 
di tutti temeva. Un segreto avvertimento le 
diceva , che egli era la prima causa , ed il 
movente principale delle persecuzioni che pro- 
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vava. Il disprezzo e l’ avversione si dipìnsero» 
suo malgrado » nell’ occhiata che gli diede, 
riprendendo quindi la sua prima attitudine , 
continuò a pregare. » Vittoria , le disse il 
Conte , i momenti sono preziosi 5 ascoltatemi. 
Ho rischiata la vita , ed ho affrontate le ven- 
dette di Don Manuel , per penetrare in que- 
sta camera. L 1 orribile spettacolo che vi sta 
dinanzi vi fa conoscere di che cosa sono ca- c 
paci i barbari che vi hanno in loro potere. 
Le intenzioni di Don Manuel sopra di voi 
sono bastantemente palesi v Voi gli avete 
inspirala una passione che vuol soddisfare ad 
ogni costo. E impaziente di cogliere il frutto 
dei suoi delitti ; e domani , domani senz'al- 
tro , la vostra sorte è decisa. Ricuserete adun- 
que , in un pericolo sì manifesto , di ascol- 
tare la voce di un parente » di un tenero a* 
mi co , che si. offre 4» salvarvi da tanto ob- 
brobrio ? Consentite ad unirvi a me , firmate 
questa promessa , e siete libera nel momento. 
RToh posso spiegarvi di più ; ma questo scrit- 
to , convalidato dalla vostra firma , mi dark 
su voi dei diritti , mediante i quali potrò 
strapparvi ai ferri dei vostri oppressori. Se 
non volete accordare questo consenso all 1 ar- 
dente e legittimo amore che vi porto , potre- 
te ricusarlo alla vostra liberta ed al vostro 
onore che lo domandano ? — Io non firmerò 



Digitized b$> Google 



12 



mai » , rispose Vittoria con fermezza , riget- 
tando lo scritto che le presentava 5 e conti- 
nuò a pregare. Un rifiuto sì freddo e disprez - 
zante mise il colmo alla rabbia che si aggi - 
rava nel seno di Polidoro. » Disgraziata! 
gridò egli furiosamente: io leggo nel tuo cuo- 
re infame : tu ti sei lasciala sedurre dal tuo 
artifìzioso rapitore j tu sei decisa di diventare 
la prostituta di un capo di assassini ; ma non 
disonorerai , no , il sangue da cui nasci e la 
famiglia a cui appartieni. Ti salverò tuo mal- 
grado , dall’ ignominia. » Ciò dicendo , la 
prese pe’ capelli che le cadevano sulle spalle, 
e rovesciandola per terra , alzò il pugnale 
sul di lei seno , in alto di ferirla. Vittoria , 
rassegnata a morire , ed armala di tutto il 
coraggio che danno la pietà e la virtù , ri- 
spose tranquillamente : » se Iddio lo permet- 
te , perirò per la mano di un assassino ; ma 
non sarò mai rea. » Polidoro era fuori di se, 
e scagliava già il colpo di morte, quando si 
sente afferrare per di dietro , e disarmare da 
un braccio vigoroso, contro il quale lottano 
invano tutti gli sforzi del suo furor dispera- 
to. Era il valente Ippolito. Appena Vittoria 
lo vede , si alza e si mette sotto la sua pro- 
tezione. Vicenza trae la spada , e si precipita 
sul liberatore di Vittoria ; ma questi che 
era armato , si pone in difesa » Conte di 
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vanzano , la luce aumenta ; e quando sono 
agli ultimi scalini , Vittoria- v~ede un nomo 
che viene ad incontrarli , che riconosce per 
Pietro. Non le sarebbe stato possibile il con- 
tenere i trasporli della sua gioja nel ritrovare 
cos'i degli amici , che già credeva uccisi ia 
un massacro generale , se Ippolito non lo 
avesse , fatto conoscere con- dei segni , che era 
necessario db osservate- il maggior silenzio. 
Dopo aver camminato uu poco, scesero un’ 
altra scala scavata neh masso , i di cui gra- 
dini erano piu irregolari dei primi. Era que- 
sta si stretta , è la volta era si bassa , che 
Ippolito fu obbligalo a far camminare Vitto- 
ria fra lui e Pietro 5 e la tremante fuggitiva 
ebbe bisogno di tutta la sua destrezza e di 
tutto il suo coraggio per sortire da una 
scesa* sV lunga e difficile. La scala terminava 
ad un passaggio liscio , su cui sarebbe stato 
impossibile il sostenersi, se le pareti prossime 
fra loro , che lasciavano appena lo spazio 
necessario per passare , non avessero servito 
di appoggio per tutta, la lunghezza di quel 
corridore. Giunsero -finalmente all 1 entrata di 
uua caverna', di aspetto spaventevole. Ippolito 
ebbe la precauzione di avvertire Vittoria, a 
non temere di ciò che avrebbe veduto, per-* 
chè tutti coloro che troverebbero erano ami- 
ci. Senza un ayyiso st salutare , si sarebbe 
- * ?■ 
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fuori dubbio spaventata , scorgendo in fondo 
alla caverna una truppa di uomini armali di 
carabine. Ippolito domandò loro se tutto era 
pronto. » Si , mio bravo capitano* rispose 
uuo di essi avanzandosi , che Vittoria rico- 
nobbe pél buon Tommaso. Spensero allora 
tatt’ i lumi , eccettuato due lanterne sorde f 
e si misero tutti in cammino a traverso le 
gole elle conducevano sul lido del mare. Sof- 
fiava un vento fresco , che rianimò le forze 
di Vittoria , la cui debolezza era aumentata 
dal timore di essere inseguita. Ogni punta di . 
scoglio che scopriva in lontananza , le pareva 
Polidoro e Garzia. Finalmente, terminato ufi 
sentiero , vide il mare ed una barca legata 
alla sponda , con degli uomini appoggiali ai 
remi. Ippolito e Pietro la fecero entrare in 
quella barca , e sedere fra loro due ; gli al- 
tri montarono, dopo , e a forza di remi giun- 
sero ad un brigantino ancorato a poca di- 
stanza. Ippolito vi trasportò Vittoria , e la 
pose sopra una sedia com oda , preparata per 
lei sul cassero. Tutto T equipaggio, della bar- 
ca montò sul bastimento , e cominciò a ma- 
novrare. L’ attività e la destrezza con cui i< 
mannari maneggiavano le vele , e la buona 
intelligenza e la gioja che reguava fra loro , 
riassicurarono interamente Vittoria , che al- 
lontanò dal suo spirito 1’ idea di essere iuse- 
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guita. Principiò allora a godere di aver ri- 
cuperata la liberta, ed il suo cuore oppresso 
si sollevò versando abbondanti lagrime. Era- 
no queste , lagrime di allegrezza e di ricono- 
scenza, le piu dolci che avesse da grau tem- 
po sparse j e mentre ch’esse scorrevano, ella 
guardava i sùoi liberatori con occhio ripieno 
della più tenera espressione , che le parole 
non avrebbero mai potuto somministrarle. 

Capitolo X. 

’ .. ~ . . • ì ' • l# , i' V 

• i • • 

Erano state prese sì bene tutte le, precau* 
anioni , che il bastimento in poco tempo fu 
in alto mare ; ed al lume della lana, Vitto- 
ria vide allontanarsi gli scogli , che serviva- 
no di riparo al castello funesto da cui fug- 
giva. Ippolito le domandò in qual porto del- 
la Francia desiderava sbarcare , per essere 
più a portata d’ informare i suoi parenti del 
suo arrivo. » Ahimè ! gli rispose non ho 
parenti in Francia presso i quali cercare un 
asilo. Non posso ricorrere che a mio fratello, 
che per disgrazia deve essere ora in Cadice 
col suo reggimento.. » Ippolito domandò ab* 
lora al piloto , se poteva dirigere verso Ca* 
dice ; ma questi gli dissfe , che il vento non 
essendo favorevole per quella direzione , vi 
era luogo a temere , che prolungando, la tra* 
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versala , potessero essere incontrati da qual- 
cuno degl’ incrociatori di Don Manuel. Vit- . 
toria chiese, dietro una tale osservazione, di 
esser condotta nel primo porto francese , ove 
potrebbe ritirarsi in un convento, e scrivere 
di Jà a suo fratello o alla famiglia della si- 
gnora Farinelli. Fu finalmente deciso di far 1 ", 
vela per Tolone , onde ingannar 1’ inimico , 
che li supporrebbe naturalmente sulla via 
del porlo più vicino, e dirigerebbe per quel- 
la parte le sue ricerche. ^ * 

La notte cominciava ad esser fresca. Ippo- 
lito fece entrare Vittori»' nella camera clet* 
piloto j ed essendo ella perfettamente tran- 
quilla , desiderò di sapere dai suoi due ami- 
ci per qual felice avvenimento avevano po- 
tuto sottrarsi alla vendetta di Garzia , e con- 
tribuire a liberarla. » 

» Signora mia , rispose Pietro , Francesco 
ha fatto aprire le porte delle nostre prigioni, 
e ci ha -dato il mezzo di penetrare fino a , 



voi , e favorire la vostra evasione. — Gran 



Dio ! esclamò Vittoria con un trasporto dr 



riconoscenza ; Dio rimuneratore delle benefit 



cenze , degnati spargere le tue grazie sopra 
tutti i miei generosi liberatori. » Chiese in 
seguito nuove della sorte degli altri suoi ami- 



ci , Sebastiano , Diego e Teresa , e seppe , 



che Sebastiano e Teresa erano in sicurezza , 
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e- che questa era anzi sotto là protezione di 
Francesco ; che Sebastiano stava per mettersi 
in viaggio , chiamalo dà una commissione 
importante. Non poterono per altro darle 
veruna relazione soddisfacente di Diego. Pie- 
tro era alato arrestato nella di lui camera là 

sera che ritornò Don Manuel , e dopo non 
aveva piu sentito parlare di quel servo fede- 
le. L’ incertezza della sorte di Diego afflisse 
la sensibile Vittoria ; ma le pesava sul cuore 
un’ inquietudine assai più viva , che esitava 
a palesare. » Ahimè! disse sospirando , avrei _ 
desiderato di potere esser tranquillata sulla 
sorte di Diego , e non avere a dubitare 
per ...» Non ardi di continuare , ed il 
rossore che le coprì il volto rese più visibile 
la sua confusione. Ippolita osservava i suoi 
più piccoli moti. » E chi è questa persona , 
le domandò , "che non nominate , e per la 
quale fate conoscere tanto interesse? 5 » Que- 
sta inlerrogazioue aumentò il di lei imbaraz- 
zo ; ma aveva detto troppo per non prose- 
guire } e da un’altra parte il timore che la 
tormentava non le permetteva lacere. » Ciò 
che m’ inquieta , rispose , è che sono obbli- 
gata al segreto, e non so se neppure in que- 
sto momento , lungi dal potere di Don Ma- 
nuel , mi sia permesso di parlare di colui il 
cui destino mi spaventa molto. Ma perchè 
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dovrei io lacere a chi mi ha mostrato un 
attaccamento tanto sincero ? La persona di 
cui voleva favellarvi e uno straniero , che 
non conosco nemmeno di nome j un incognito 
generoso, che ho incontrato per caso nel ca- 
stello, e che per sentimento di compassione 
e di umanità eguale al vostro , mi aveva 
'promesso di favorire la mia fuga. Il progetto 
doveva eseguirsi questa notte medesima. Te- 
mo che il mio protettore sia stato scoperto , 
e sacrificato all 1 implacabile vendetta dei miei 
barbari oppressori. Quest 1 idea mi cagiona 
un 1 angoscia insopportabile , e non posso so- 
stenere il pensiero che sia perito , per essersi 
volontariamente dedicato alla causa di una 
sventurata. » Ippolito restò interdetto e con- 
fuso. Pietro era maravigliato di sentir par- 
lare di una persona a lui ignota affatto , 
quantunque conoscesse tulli coloro che abi- 
tavano nel castello. Ippolito , rimettendosi 
finalmente dal suo disturbo , che inquietava 
assai Vittoria , perchè lo interpetrava^ sini- 
stramente , le disse : » calmatevi , Donna 
Vittoria. L 1 incognito che tanto v 1 interessa 
non è stato scoperto ; ed il progetto formato 
da lui non è conosciuto da alcuno. Il motivo 
che indusse i vostri persecutori a farvi cam* 
biar camera questa notte , fu per favorire le 
odiose trame del Conte di Vicenza. Trance- 
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sco , a cui erano palesi i disegni dell’ inco- 
gnito , e gl’ incoraggiva , ha giudicato più 
sicuro il confidare a me quest 1 intrapresa. Non 
posso dirvi altro , perchè mi sono state im- 
poste delle condizioni che ho promesso rispet- 
tare. Verta però un tempo in cui vi saranno 
svelati lutti questi misteri. Fino a quell’ epo- 
ca , mi è permesso almeno di dirvi , che 
quello straniero è protetto quanto basta , per 
non temere nè Don Manuel , nè i suoi sa- 
telliti. » 

Non poterono continuare il loro discorso, 
perchè un colpo furioso di vento scosse tal- 
mente la nave , che parve phe andasse in 
mille pezzi. Tutto l 1 equipaggio urlò a quel- 
l’urto. Ippolito usci di camera, e montò so- 
pra , per informarsi di ciò che era acca- 
duto , raccomandando a Pietro di trattenersi 
con Vittoria per calmarla. Molti altri, colpi, 
egualmente furiosi , successero al primo , e 
Pietro , occupato a far coraggio alla bella 
passeggera , non poteva nascondere intera- 
mente lo spavento che egli stesso pr ovava. 
Alcuni minuti dopo , ritornò Ippolito tran- 
quillo , e d issa a Vittoria , che non vi era 
nulla a temere, giacché il momento del pe- 
ricolo era felicemente passato. » Ci siamo mes- 
si in mare , disse , colla calma , ed avevamo 
spiegate tutte le vele. Il colpo di vento che 
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ef ha sorpresi , ha rotte alcune funi che non 
erano buone ; ma i nostri marinari , che sono* 
abilissimi nella professione , hanno riparato 
H male , é eredo che adesso si stia gmcbe 
meglio di prima. Frattanto è bene avvertir- 
vi , ó signora , che V elemento a. cui abbiamo 
affidato il nostro destino-; è incostante all’ ul*> 
timo segno 5 e se per caso , come teme il 
pilotò , venisse questa notte qualche momen- 
to di burrasca , vi prego di armarvi di tutta 
la risoluzione di cui siete stata capace in mo- 
menti assai pih critici. Per diminuire i vostri 
timori , posso* pertanto accertarvi , che i ma- 
rinari sono espertissimi e prudenti , e che il 
nostro bastimento è buono per resistere a bur- 
rasche molto piti forti di quelle che potrebbero 
minacciarci. » * - 

Vittoria sorrise, e promise di farsi coràg- 
gio, aggiungendo , che non erano i pericoli 
del mare quelli che piu temeva. Non passò 
molto tempo prima che potesse mettere in ese- 
cuzione la parola che aveva data. Il vento 
cominciò con nuova violenza , e la N terapesta 
durò tutta la notte. Nonostante la destrezza 
e 1 ’ attività dei marinari , il bastimento fu 
trasportalo assai lungi dal porto a cui vole- 
vano approdare. * 

Finche durò il pericolo , Ippolito e Pietro 
tennero vicendevolmente compaguia all’ ama- 
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bile orfanella ; ma il primo fu costretto ad 
abbandonarla spesso , per lavorare più effi- 
cacemente alla sua tranquillità , e si mise alla 
manovra. Quantunque iuesperto nel mestiere, 
e poco avvezzo al mare, mostrò tanta intel- 
ligenza e vigore, che i marinari pieni di con- 
fidenza in lui , gli permettevano con dispia- 
cere che si allontanasse. Profittava egli di 
tutti i momenti di riposo , per correre ad in- 
formarsi dello stato di Vittoria ; ed ebbe la 
soddisfazione di trovarla sempre tranquilla , 
quanto lo permetteva la situazione sua. Que- 
sta circostanza le fece conoscere 1’ affetto vivo 
e tenero che Ippolito provava per lei , e ciò 
le diede un poco d’ imbarazzo j ma la deli- 
catezza che quel giovine aveva sempre usata 
verso di lei , lungi dallo smentirsi , pareva 
anzi più circospetta. Quando si tratteneva seco 
in presenza di Pietro , le sue maniere erano 
facili ed accarezzanti , ed abbandonandosi 
più liberamente ai moti del cuore , pareva il 
migliore ed il più sensibile dei fratelli : ma 
quando era solo , mostravasi più riservato. 
Non era meno premuroso ed attento 5 ma le- 
sue attenzioni portavano un carattere più som- 
messo e rispettoso , e non era che un servo, 
fedele. Vittoria, che osservava lutto con sa-, 
gacila , ed era dotata di un sentimento per-. 

fello , rilevava il melilo della di lui condolo- 



tà. Le pareva che Ippolito possedesse emi- 
nentemente le virtù più pregiabili. Già dà^ 
molto tempo aveva egli gran diritto alla ri- 
conoscenza alla stima ed all' ammirazione 
di lei , ed ogni circostanza gliene faceva ac- 
quistare dei nuovi. 

Era necessario tutto ciò , per riassicurare 
la modesta Vittoria contro gl’ inconvenienti 
della strana posizione in cui trovavasi. Senza 
avere al fianco una persona del suo sesso , v 
sola in mezzo ad uomini stranieri , che il solo 
caso aveva avvicinati a lei , e dai quali non 
era conosciuta che per la disgrazia , non le 
rimaneva altro appoggio , che la virtù e la 
generosità d 1 Ippolito. 

Comparve finalmente il giorno, e la lem.- / 
pesta cessò , come se il mare ed i venti aves- 
sero aspettati i primi raggi dell’ aurora per 
calmarsi. I viaggiatori si abbandonarono alla 
gioja ed alla dolce speranza di arrivare pre- 
sto in un porto amico. Tolone era più vicino 'j 
di Livorno , quantunque il vento gli avesse 
trasportali lungi dall’est. Ippolito insisteva 
di dirigere verso Livorno , giacche essendo in 
mare da mollo tempo , i nemici avevano 
avuto campo di avvedersi della loro fuga , o 
di prepararsi ad inseguirli j ed era verisimi- 
le , che s’ incamminerebbero dalla parte delle 
coste della Francia. 
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Un consiglio si salutare non' era da trascu- 
rarsi } ma pareva che la sorte si ostinasse ad 
allontanare sempre da quei miseri il termine 
dei loro disastri. Il mare era unito come un 
cristallo, e tutta la natura godeva profonda 
calma. Nonostante gli sforai riuniti dei mari- 
nari, impazienti di vedere il porto, il basti- 
mento non avanzò un solo passo per molte 
ore. Frattanto Vittoria dormiva tranquilla- 
mente. Si svegliò, e montò sul cassero j é 
sentendosi un poco d'appetito, accettò con 
piacere i rinfreschi che le furono offerti. Le 
vivande erano semplici , e preparate senz’ar- 
te , giacche , atteso la premura di partire , 
non avevano potuto occuparsi a scegliere le 
provvisioni ; ma ella era libera , e circonda- 
ta da amici veri. Il suo pasto le fu più pia- 
cevole e salutare di tutti ! festini dati nel 
castello da Don Manuel. 

Avvicinandosi la notte , soffiò un vento fre- 
sco , che infuse 1’ allegrezza nell' equipaggio^ 
Ma il piloto , che era di Tolone , desiderava 
di afferrare quel porto ; e per ottenere il suo 
intento , mise in campo molte obiezioni con- 
tro la determinazione già presa di dirigersi 
per Livorno. Fece osservare , che il vento era 
contrario a quella direzione; che la traversa- 
ta sarebbe lunga, e ohe la fatica della notte 
precedente aveva spossate le forze dei mari- 
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nari. Ippolito , temendo sempre d’ incontrare 
i nemici , oppose qualche resistenza 5 ma vin- 
to finalmente dalle istanze dell’ equipaggio. , 
cedè al consiglio del piloto* 

* 1 * . « , , rr 1’ *? ■ ‘ * 

"CAPITOLO. XI. 

, J 

' \ ■ - ‘ . *• ’• •} ' ' “ * ■ 

v II- vento gonfiò le vele, che furono dì 0110“- 
vo tutte spiegate : - pareva che il cielo ed il 
mare secondassero i voti dei marinari, ed ih 
bastimento avanzava rapidamente verso il suo 
destino. > •' 4 ■* • - 

Ippolito ajulò alla manovra , e si allontano 
da Vittoria , perchè qualcuno dell’ equipaggio 
potesse riposarsi. Pietro', vedendo che s’in- 
nalzava una nebbia che le avrebbe dato in- 
comodo , la pregò ad entrare in camera , ove* 
per distrarla , cominciò a raccontarle la sua 
istoria , che molte volte ella gli aveva ri- 
chiesta. 

» Mio padre , le disse, era un onesto mer- 
cante di Cartagena , poco favorito dalla for- 
tuna. Avvenimenti disgraziati sconcertarono r 
suoi affari , ed egli se ne afflisse talmente , 
che in poco tempo morì , lasciando una ve- 
dova cou sette figli , dei quali io era il mag- 
giore. Il poco che nostra madre possedeva di’ 
suo , fu interamente consacratp alla nostra- 
educazione ed ai nostri studj-. Fui impiegalo 
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■eoa un abile chirurgo $ e durante il -tempo 
che imparai quella professione , feci la cono- 
scenza di una giovine e bella ragazza del vi- 
cinalo , e me ne innamorai perdutamente. Es- 
sendo ella miserabile come me , non le feci 
nota la mia passione , perchè risolsi di pale- 
sarmi quando fossi in istato di chiederla in 
moglie. 11 credito di alcuni amici di mio pa- 
dre ai quali chiesi protezione , mi fece olle- 
nere il posto di cbiururgo di un reggimento 
.che partiva per le Indie occidentali , e m’ im- 
barchai per Ilispaniola. Nel corso di sette anni 
che fui assente , scorsi molli paesi , ed acqui- 
stai così delle cognizioni nella mia professio- 
ne , che la vita sedentaria non mi avrebbero 
mai date. Ritornai alla patria nell’età di anni 
venlisei col fruito della mia economia , e con 
abilità bastante a farmi una riputazione. Ebbi 
la fortuna di ritrovare là mia cara Isabella, 
che amava sempre ardentemente , la quale 
non aveva mai voluto maritarsi. Nel veder- 
mi , non potè resistere alla sua emozione , e 
cadde fra le braccia di sua madre. Io mi era 
lusingato sempre di non esserle indifferente , 
e questa circostanza confermò le mie conget- 
ture. Non sospirai lungamente; e fummo uniti 
con grandissima nostra soddisfazione. Sono 
staio 1’ uomo piu felice per un anno intero 
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che ho vissuto al fianco di quella tenera e 
virtuosa donna. 

» Le ricchezze che aveva portate dalle In- 
die mi ponevano in grado di non dovere eser- 
citare piu la naia professione 5 ma continuai 
nonostante a lavorare , per essere utile alla 
mia famiglia , e lè mie cure furono ricom- 
pensate si bene , che pervenni in poco tempo 
ad assiemare loro più del bisogno. 

»> Era quasi un anno che viveva in quella 
felice situazione , quando una -sera , ritornan- 
do da un villaggio vicino a Cartegena , ove 
era andato a vedere un ammalato , e traver- 
sando un bosco vidi disteso per terra un uo- 
mo decentemente vestito, il quale pareva pri- 
vo di vita. Discesi dalla mula , e mi avvi- 
cinai, per vedere se respirava ancora , e se 
poteva dargli qualche soccorso. Riconobbi che 
era solamente ferito; ma tanto pericolosamen- 
te , che un’ora più lardi sarebbe stato, inu- 
tile il medicarlo. Aveva una gran ferita nella 
testa , e molte fratture considerabili in diverse 
parti del corpo: Chiamai gente, e dopo aver 
fermato il sangue che versava in abbondanza, 
lo feci trasportare in nna casa vicina alla mia, 
ove a forza di cure e riraedj , ebbi il contento 
di vederlo in pochi giorni fuori di pericolo \ 
e subito dopo , perfettamente ristabilito. Egli 
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aveva delle cognizioni ed un’educazione col- 
tivata , quantunque le sue maniere fossero 
un poco dure e ributtami, Si mostrò estrema- 
mente sensibile a quanto aveva fatto per lui, 
e mi giurò, clic non lo dimenticherebbe giam- 
mai. Era , mi disse , un Messinese , proprie- 
tario di bastimento con cui faceva il commer- 
cio sulle coste del Mediterraneo , ed era ap- 
prodato da pochi giorni nel porto di Carta- 
gena con un ricchissimo carico. Essendogli 
venuta l’idea di conoscere i contorni della 
citta , era sortito sopra una mula $ ma a- 
vendo smarrita la strada , nel ricercarla cad- 
de nel precipizio in cui lo aveva trovato. 
Fu questo il racconto che mi fece , che an- 
dava d’ accordo colla testimonianza di molti 
abitanti di Cartagena , i quali mi assicura- 
rono di conoscerlo per un mercante , che 
frequentava il porto di Santa Barbera. Quan- 
do fu in istato di sortire , lo pregai di venire 
a trovarmi , e lo tenni quasi tutti i giorni 
alla mia tavola. Pareva incantalo dalla feli- 
cita che io godeva nel seno della mia fami- 
glia ; e se ue congratulò meco. Finalmente , 
essendo in grado di partire da Cartagena , 
pregò la mia Isabella di accettare un bel dia- 
mante , che le presentava in segno di rico- ' 
«oscenza , pe 1 servigj che gli avevamo resi , 
e pel buono accoglimento ricevuto da noi. 
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Era ben lungi dal credere , che quell’ atto di 
umanità dovesse costarmi sì caro, e precij 
pi tarmi dal colmo della felicità in un abisso 
di miserie. » , . . - v , 

» A un incirca.. verso quell’ epoca , fui 
chiamato a consulto per un religioso , supe- 
riore di un convento , che i medici di quel 
luogo avevano dichiarato assolutamente incu- 
rabile. Era costui l’ idolo di tutte le anime 
pietose di quel cantone del Regno di Murerà, 
e riguardavasi la sua perdita come una pub- 
blica calamità. Mi promisero una generosa ri- 
compensa , se poteva renderlo ai voti dei suoi 
amici. Aveva io allora l’ idea di maritare una 
mia sorella con un parente di mia moglie , 
giovine di ottimi costumi:; ma povero. La ri- 
compensa promessami per la cura del religio- 
so , in caso di buon successo , mi avrebbe po- 
sto in grado di realizzare il mio progetto , e 
di dare a mia sorella una dote ragionevole. 
Tutto riuscì conforme ai miei desiderj. L’am~ 
malato guarì ; mi fu data la somma conve- 
nuta , e quel denaro formò la dote di mia 
sorella, che si unì a colui con piacere., Quelle 
nozze mi furono di eccessiva consolazione. Il 
successo che aveva ottenuto, la felicità degli 
sposi , ed il contento cbe provava la mia cara 
Isabella , tutto mi produsse gioja e trionfo. 
Mi abbandonava a lutti i trasporti di un pia- 
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cere si dolce e sì puro , in mezzo a tante per- 
sone, alla cui felicità aveva contribuito , al- 
lorquando vedemmo venire un giovine con- 
tadino , piangendo amaramente. Mi disse , clie 
il suo povero padre era stato colpito da un 
attacco di apoplessia , e mi scongiurò di an- 
dare a soccorrerlo. Mi conoscevano bastante- 
mente per esser certi che non bilancerei. Par- 
tii subito , promettendo di ritornare in breve, 
e seguii quel giovine , che mi condusse in un 
subborgo , ove mi disse che alloggiava suo 
padre. Dopo aver camminato mollo , mi fece 
entrare in una casa di cattiva apparenza. Ap- 
pena ebbi passata la soglia deli’ uscio, fu ri- 
chiuso , e mi vidi in un viale oscuro , ove 
fui circondalo da una truppa di banditi , che 
mi presero, mi sprangarono la bocca, mi le- 
garono strettamente , e mi condussero così in 
ima vettura ferma dall’ altra parte della casa, 
la quale parti velocemente , senza che sapessi 
cosa volevano fare di me. Fui condotto fino 
al lido del mare. La, mi levarono dalla car- 
ìozza , e mi trasportarono sopra una nave, 
gettandomi legalo in fondo alla sentina. Non 
so dove il bastimento ci portò ; ma in alto 
mare fummo raggiunti da una barca. Mi ven- 
nero a prendere, mi bendarono gli occhi, e 
mi misero m quella barca , che navigò per 
alcune ore. Quando fui sceso in terra , mi tol- 
Cast. de Piren. Tom. II. n 
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sero le funi dai piedi , e cogli ocelli sempre 
coperti da una benda , mi fecero percorrere 
una strada , che mi parve assai difficile. Dopo 
aver camminato molto , mi levarono làlienda, 
e mi trovai nel salone del castello di Don 
Manuel, ove era egli stesso con un altro uo- 
mo , che riconobbi pel preteso mercante di 
Messina , a cui aveva salvata la vita , acco- 
gliendolo in mia casa con tauta cordialità. Co- 
stui mi slegò, e mi presentò a Don Manuel 
con queste parole , che non dimenticherò 
mai : » ecco qui , o signore , quell’ amabile 
chirurgo che ; vi ho promesso , e di cui ho 
fatta la pruova. Non credo che potreste fare 
altrove un acquisto piu utile. » Non penerete 
molto nell’ indovinare , che quello scellerato 
s'x perfido ed inumano verso di me , era l’in- 
fame Garzia. Ho passati otto anni interi in 
quel soggiorno infernale , senza poter procu- 
rarmi alcuna nuova della mia disgraziata fa- 
miglia , sostenuto sempre dalla speranza , che 
un giorno la Providenza Divina si degnereb- 
be volgermi uno sguardo di pietà , offrendo- 
mi il mezzo di liberarmi da una schiavitù 
tanto penosa. » 

Vittoria ascoltava con vivo interesse il rac- 
conto di Pietro. Ad un tratto , un grido ge- 
nerale di allarme spaventò ambidue. Un mo- 
mento dopo, scese Ippolito in camera, a 
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«ui si leggeva negli ocelli , ad onta die vo- 
lesse nasconderlo , un estremo timore. » Si- 
gnora , disse a Vittoria , la sorte non ci e 
favorevole, e temo cheti vostro ammirabile 
coraggio sarà messo ad una prova crudele.— 
Io v intendo , riprese quella misera : noi sia- 
mo inseguiti. — Abbiamo scoperto un basti- 
mento che ci dà la caccia. La nebbia che re- 
gna ci ha impedito di scorgerlo in tempo per 
evitarlo. Non sappiamo se sia un corsaro al- 
gerino , o un bastimento di Don Manuel ; 
■ma e certamente- o l’uno o I’ altro , e 1’ unica 
nostra risorsa e la risoluzione di morir tutti , 
prima ebe renderci. » Si disponeva egli a ri- 
salire j ma Vittoria afferrandolo per seguirlo ; 

» voi Don andrete solo, esclamò ; troppo spesso 
avete esposti i vostri .giorni per una disgra- 
ziata la cui sorte è decisa. Essi vogliono me, 
ed io amo piuttosto di consegnar loro la vit- 
tima che bramano , anzi che veder perire de- 
gli amici generosi per difendermi. — - Questo 
zelo, rispose Ippolito, vi perderebbe senza 
salvarci. La nostra causa è eguale. Cercano 
tutti , e noi potremo salvarci dalla morte che 
ci hanno destinata , col combattere. Calmi- 
levi , signora , e credete , che il cielo si di- 
■chiarera giustamente per noi , contro dei mo- 
stri e degli assassini. Mio caro Pietro , con- 
tinuo , restate presso la signora, difendetela 
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dal suo proprio coraggio , c non permeitele 
che salga , e si getti in mezzo ai pericoli che 
ci minacciano. Signora , conservate la tran- 
quillità , perchè potete giovare ai vostri amici 
in questo momento. Vi affido una cura degna 
di un’ anima forte e con? passione vole: se qual* 
cuno dei noslri saia ferito nel combattiménto, 
lo farò trasportar qui , e voi potrete ajutar 
Pietro nei soccorsi che dovrà amministrare, p 
Non vi era nulla di piu valevole per richia- 
mar Vittoria a se stessa , quanto il mostrar* 
le , che doveva esercitare un atto di benefi* 
cenza. Si armò di tutta la fermezza di cui po- 
teva esser capace , lasciò uscire fppolito senza 
rispondergli , implorando l’ assistenza divina , 
e cominciando a lavorare sotto la direzione 
di. Pietro , per preparare quanto sarebbe stato 
necessàrio in quell’ incontro funesto* - 

Il tumulto frattanto raddoppiava sul cas- 
sero. Il fracasso delle armi , gli urli acuti dei 
combattenti , e sopra tutto lo scoppio dei 
cannoni , annunziavano che la zuffa era prin- 
cipiata , e che 1’ attacco e la difesa erano 
egualmente accanite. Vittoria era per succum- 
bere al terrore cbe 1’ assaliva ; ma in quel 
punto trasportarono un ferito. Nel vederlo , 
richiamò le sue forze , e si mise a curare con 
Pietro la piaga dell’ infelice marinaro. Questi 
disse loro , che il valore animato dalla di- 
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sperazione, suppliva ai suoi compagni contro 
le forze tre , volte superiori dei nemici in gente 
ed in artiglieria. Ma, soggiunse, il nostro bra- . 
vo capitano Ippolito si balte come un leone, 
e deciderà la vittoria. » Era- appena fluito di 
curare , cbe condussero un altro con un brac- 
cio mezzo fracassalo.. 'Vittoria corse a lui , e 
gli lavò la ferita; e dopo che' Pietro ebbe ri- 
messa insieme la parte' fratturata , gli comin- 
ciò a fasciare il braccio , gemendo per la com- 
passione. » Ahimè! disse ella, ecco uo brac- 
cio assai rovinato. — Vorrei averli perduti 
tutti due, rispose il ferito, purché il nostro 
bravo capitano fosse tuttora illeso. — Cielo ! 
gridò Vittoria spaventala : Ippolito è ferito? — 
Si , signora ; ma non per questo dà meno 
occupazione ai nemici , che dirigono tutt’ i 
colpi contro di lui, dicendo , che non gli 
accorderanno quartiere , se non vi consegna 
a loro ; ma si farebbe fare a pezzi prima di 
rendersi ad una tal proposizione. >i 

Vittoria non ascolta più altro; e mentre 
Pietro si occupa a fasciare la frattura , ella 
monta sul cassero , e correndo con intrepi- 
dezza a traverso il fuoco , il fumo e la folla 
dei combattenti , si fa strada fino ad Ippoli- 
to , che trova circondato da una quantità di 
nemici , che dopo esser saltati sul bastimento , 
gli erano corsi addosso. Quantunque versasse 
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a rivi il sangue da una larga ferita al brac- 
cio sinistro t si difendeva con coraggio , e già 
aveva trafitto più avversar].. « Eccomi qui , 
gridò Vittoria , scagliandosi in mezzo alle spa- 
de alzate sul suo liberatore , ed afferrando il 
braccio di un soldato che stava per ferirlo : 
succumbendo quindi alla yioleuza delle emo- 
zioni troppo trattenute, cadde senza conoscenza. 

Quando rinvenne da un lungo svenimento, 
si vide io una camera , diversa da quella che 
occupava , e riconobbe di essere stata traspor- 
tata sul brigantino nemico. Il combattimento 
era cessato , e le fu facile il comprendere , 
che trovavasi in potere dei suoi persecutori 
vittoriosi. La tolse ad ogni incertezza l 1 odio- 
sa presenza di Garzia , sul di cui volto si leg- 
geva quella gioja infernale del delitto trion- 
fante , che si compensa col tormentar le sue 
vittime. 

Ciò bastò per far palese a Vittoria tutta 
1’ estensione delle sue disgrazie. Tormentata 
dalle piu crudeli iuquieludini sul destino de- 
gli amici che si erauo sacrificati per difen- 
derla , e non vedendosi intorno un solo da 
cui sperare pietà , nè volendo accrescere la 
soddisfazione dei suoi carnefici con interroga- 
zioni inutili , si coutenne iu uno stalo simile 
ad una totale insensibililh , senza aprir bocca, 
senza tramandare un sospiro , e raccogliendo 
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qualche consolazione dalla tranquillila della 
sua coscienza , o dalla rassegnazione perfetta ' 
ai voleri del cielo. 

Capitolo XII. 

Restò Vittoria in quella situazione fino alla 
mezzanotte. Garzia ed ~i suoi complici , cre- 
dendo che dormisse , la lasciarono sola per 
andare a tavola , e poscia a ristorarsi col 
sonno dalle fatiche del combattimento. Una 
voce bassa e ripetuta, che la chiamava a no- 
me , la fece svegliare improvvisamente. Si 
alzò sul letto , ed appoggiala sopra un go- 
mito , procurò di riconoscere da qual luogo 
quella voce veniva,. Scorse alla finestra della 
piccola camera la figura, di un uomo , di cui, 
malgrado l’oscurila , riconobbe il volto. >» Dio 
buono ! esclamò : è 1’ ombra di Diego che 
mi chiama? — E Diego stesso, che viene a 
salvarvi, se avete il coraggio di seguirlo. — * 
Ah ! caro Diego! il cielo vi restituisce ai 
miei voli. Ho sparse lame lagrime per la vo- 
stra morte. — Non abbiamo uu momento da 
perdere, interruppe quel servo fedele. Vi è 
una barca qui soLio che vi attende : lasciate 
che vi ci conduca , mentre i vostri persecu- 
tori dormono. — Vi seguo subito } ma se la 
mia fuga esponesse a maggiori pericoli Ippo- 
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lito , e gli altri miei amici X — ÀI contrari#; 
vi conduco a loro. » La speranza e la gioja 
le resero le forze; si avvicinò, e(f ajntaia dal 
buon Diego passò a traverso la finestra , sulla 
galleria della poppa ; di dove scese nel bat- 
tello custodito da un altro uomo , cbe rico- 
nobbe per r onesto Tommaso. Appena fu sce- 
sa , la barca si allontanò , e raggiunse cele- 
remente il‘ bastimento su cui si era imbarcata 
nel fuggire dal castello. Gola fu ricevuta da 
Pietro e da coloro che avevano concorso a 
favorire la sua prima evasione ; e la sua pre- 
senza sparse in tutto l’equipaggio una gioja 
si viva e sincera , cbe la commosse tene- 
ramente. Cominciarono tutti a manovrare. Gli 
sforzi dei marinari furono secondati dai yen-*- 
to , ed in poco tempo il naviglio fece un tra- 
gitto considerabile. 

Vittoria, cbe era sulla coverta, guardava 
inquieta tutti quelli che le stavano intorno ; 
e non vedendo Ippolito , domandò tremando 
a Pietro , che cosa era accaduto a quel ge- 
neroso e disgraziato giovine. » È quY, rispose 
egli; ma la sua ferita, quantunque poco pe- 
ricolosa , è assai grave : ed ho creduto bene 
di non fargli sapere l’impresa di Diego, fino 
al momento di una completa riuscita , onde 
non cagionargli un’ agitazione che gli potreb- 
be esser nociya. Ora che ho nuove soddisfa- 
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tenti da partecipargli, volo a liberarlo dalla 
prigione in cui lo avevano rinchiuso i nostri 
nemici. » Pietro sortì, e ricondusse subito 
Ippolito , che aveva un braccio al collo. V era 
a temere , che P eccesso del piacere , ed un 
passaggio sì istantaneo ad emozioni total- 
mente opposte , fossero contrarie alla sua sa- 
lute , nello stato di debolezza e di languore 
in cui trovavasi j ma Pietro seppe destra- 
mente moderare i trasporli ai quali Y ammala- 
to voleva abbandonarsi , e per distrarre un 
sentimento con un altro , svegliò la curio." 
sita dei circostanti , col domandare a Diego t 
in qual maniera aveva potuto eseguire un pro- 
getto sì ardito e pericoloso . » Bisogna , disse 
modestamente Diego , che il cielo , per ri» 
condurmi sulla diritta via , abbia voluto fa- 
vorire la prima buona azione di un peccatore 
pentito , perchè tutto è riuscito al di là di 
quanto era sperabile. Signora, aggiunse, vol- 
gendosi a Vittoria , devo cominciare la mia 
narrativa dal punto in cui il signor Pieno fu 
arrestato nella camera ove io dormiva. Subi- 
to dopo , venne Don Manuel da me, e fece 
circondare il mio letto da una quantità di 
soldati. Mi ordinò di tacere, é disteso come 
era , mi fece trasportare nel bastimento che 
abbiamo lascialo. Fui deposto colà nella ca- 
mera del piloto , e quando mi ebbero acco. 

»» 
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modato decentemente , Don Manuel , che et 
aveva seguito , ordinò a tutti di sortire , e 
mi disse : » Diego', l’attacca mento che vi 
porto, ed i miei riguardi pe’ vostri servigi 
fedeli , mi hanno fatto resistere costantemente 
alla proposizio ne fattami di chiudervi in pri- 
gione. Conosco il vostro affetto per la donna 
che tengo presso dì me $ so qual 1 è il motivo 
dei vostri sentimenti, e non posso biasimar- 
lo j ma non voglio che questo pregiudichi 
all 1 esecuzione dei disegni che ho sopra di leu 
Siate però certo , che questi non -devono al- 
larmarvi. Se ho concesso la liberta di pren- 
dere qualche misura , che non aveva altro 
fine che intimorirla e spaventarla , per ren* 
della sottomessa, non permetterò mai per al- 
tro che le si faccia il minimo male. Ma io 
sono impegnato con un amico che l 1 ama per-, 
dutamente , e a cui i legami del sangue con- 
cedono diritti sopra di lei. Non si tratta che 
di determinarla ad acconsentire ad un nodo, 
per cui mostra una ripugnanza affatto irragio- 
nevole. Questo partito le è vantaggioso , e- 
bisogna per forza che si concluda. Vi lascio 
qui Felice , che vi servirà con zelo ed affetto. 
Ho fatto portare tutti i medicamenti che Pie- 
tro vi aveva ordinati, ed avrò cura che non 
vi manchi assolutamente nulla. » Sortì ciò 

detto , ed entrò Felice a cominciare il «no 
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impiego. Non so se debba il mio pronto ri- 
stabilimento all’ aria del mare; ma in pochis- 
simo tempo, e senza il soccorso delle raedi- 
, cine , ritornai in forza , e potei abbandonare 
il letto. Mi era perfettamente rimesso , quan- 
do una notte sento correre in fretta un gran 
numero dei nostri marinari , che si apparec- 
chiarono a mettere all’ ordine il bastimento 
che mi serviva di prigione , e sentii che si 
trattava d’ inseguirvi. Conclusi con dispiacere, 
che non formerei parte della spedizione e che 
ini sarebbe tolto il mezzo di servirvi ; ma 
m’ ingannai. Garzia , che comandava , non 
diffidò di me. Egli attribuiva il partito da 
me preso nell’ affare di Alonso, alla mia nota 
inimicizia per costui, ed alla mia fedeltà pel 
padrone, assai più che al mio zelo per voi, 
non conoscendo le relazioni che aveva colla 
vostra rispettabile famiglia. In quella circo- 
stanza gli era utilissimo un marinaro esperto 
come me , e non esitò perciò ad impiegarmi. 
Io sperava , che esseudo partila tanto prima 
'( di noi , sareste già giunta in un porto vicino, 
e godei nel pensare che sarebbe inutile l’in- 
seguirvi. Giudicate del mio dolore quando 
seppi che vi avevamo raggiunta. Non essen- 
dovi fra lutto l’equipaggio che due o tre ami- 
ci su i quali potessi coniare , il solo partito 
«Ue mi restava era quello di condurmi io mo- 
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do da non eccitare verun sospetto, affine dr 

conservarmi il mezzo di esservi utile , se mi 
si fosse presentata 1’ occasione. Quando si ven- 
ne all’ abbordo , Felice ed io fummo i primi 
a saltare sul vostro bastimento , e fingendo 
di unirci agli assalitori d 1 Ippolito , gli pa- 
rammo moltissimi colpi. Finalmente , essendo 
tale la superiorità del numero da non dubi- 
tare dell’esito della pugna , non ci occuparci-' 
no che a conservare i vostri amici. Allorché 
veniste a rimettervi volontariamente nelle ma- 
ni dei vostri oppressori , ci furono necessari 
molti sforzi e molta destrezza , per salvare 
Ippolito dai pericoli che voleva disperata- 
mente affrontare , e penammo assai per di- 
sarmarlo e condurlo in luogo di sicurezza. Fu 
legato e chiuso nella camera del bastimento 
sn cui aveva combattuto gli altri furono 
messi nella sentina. Io mi condussi in manie- 
ra , che Felice fu incaricalo di prender pos- 
sesso di tutte le robe dei prigionieri, per por- 
tarle a Garzia ; ma dietro 1’ ordine che io gli 
aveva segretamente dato , mise da parte tutto 
1’ oppio che aveva seco il signor Pietro , e 
me lo diede' nascostamente , per mettere in 
esecuzione il disegno da me meditato. » 

» Ritornato sul bastimento di Garzia, que- 
sti non mancò di ordinarmi la cena, e d’ in- 
dicarmi di presederYi. Mescolai , come potete 
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supporre , una buona doser (T oppio a tutte 
]e vivande , e per maggior precauzione , non 
trascurai di mellerne anche nel > ino, del quale 
m’ immaginava che ne beverebbero in abbon- 
danza. Garzia ed i suoi tre compagni , San- 
cio , Ramiro e Ferdinando , mangiarono coir 
avidità e bevvero in proporzione. Ebbi il con- 
tento di vedergli addormentare tutti e quat- 
tro , prima ancora che fosse finita la cena. 
Fu dispensato il vino, carico di quel narco- 
tico salutare , a tutti i marinari , eccettuato 
quelli di cui poteva fidarmi , ai quali ne die- 
di di altre bottiglie. Era sopraggiunta la cal- 
ma , ed ogni manovra era inutile. Passeggia- 
va sul cassero una sentinella fedele a me, ed 
il piloto stava appoggiato al timone. Costui 
non aveva voluto bere a nessun patto. Quan- 
do vidi che tutti dormivano , chiusi a chia- 
ve la porla della camera in cui stavano gli 
uihziali , spensi lutti i lumi, salii sul casse- 
ro, e serrai i boccaporti. Non mi restava a 
temere che il piloto , uomo bravo e robu- 
stissimo, zelante all’ eccesso per Garzia. For- 
tunatamente , io tormentava una freddura sì 
forte , che non poteva parlare*: mi rimane- 
va adunque ad assicurarmi di lui. Gli fum- 
mo sopra con delle pistole , e ad onta della 
sua resistenza, lo legammo al limone , e si 
lasciò cola ad esalare la sua rabbia con de*- 
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gii sforzi di gola che non produce vano alcun 
suono. » - 

» Mentre si faceva lutto questo , voi , o 
signora , eravate chiusa in una camera del 
brigantino di Garzia } ma non pensava a li- 
berarvi , senza essermi impadronito del ba- 
stimento in cui erano confinati i nostri ami- 
ci , sotto la custodia di Felice e di Rodri- 
go. Scesi nella barca, e venni al bastimento. 

Ci fu facile l 1 arrestare Rodrigo. Aprimmo i 
boccaporti , e si rese la liberta a tutti i pri- 
gionieri j ed accompagnato da Tommaso tor- 
nai al brigantino di Garzia, e la mi feci ri- 
conoscere da voi , ed ebbi la sorte di ricon- 
durvi felicemente frale braccia dei vostri amici. » 

Capitolo XIII. ‘ 

Terminato che ebbe Diego il suo racconto, 
i marinari che si erano avvicinali per ascol- 
tarlo, e che circondavano coloro a cui par-, 
lava, gli manifestarono la loro riconoscenza 
con applausi universali ed infiniti. Questa 
narrativa aumentò la gioja a cui sogliono ab- 
bandonarsi uomini resi alla liberta : e vi con- 

i * 

tribui ancor piu la nuova data dal piloto , 
che il vento soffiava dal nordest , e che si 
doveva fra poco indubitatamente scoprir ter- 
ra. Ermo tutti ripieni di speranza e di alle— 
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grezza , quando i mannari furono chiamati 
alla manovra. Diego andò a vedere il moti- 
vo di un tal richiamo , e tornò costernalo 
ad avvertire i suoi amici , che il mare in- 
grossava , che le nubi ricoprivano il cielo , 
e che tutto annunziava una vicina tempesta. 
Effettivamente , poco dopo , il vento soffiò 
furioso , ed il muggito delle onde si fece spa- 
ventevole. Il fragile naviglio , agitato dal 
moto dei flutti, s 1 innalzava ora Ano alle nubi r 
ed ora precipitava in un abisso. 11 combat- 
timento sofferto aveva danneggiato gli attrez- 
zi, che non erano stati accomodati. Ogni col- 
po di vento strappava qualche pezzo dell’ al- 
beratura dei cordaggj ; ed il corpo del basti- 
mento , le cui commessure non potevano- 
resistere alla forza dell’ ondulazione, si spac- 
cò in diversi punti, e cominciò a fare acqua. 
L’ equipaggio era tutto impiegato alla ma- 
novra , m eno quelli che non erano in istato 
di lavorare per le loro ferite. I segnali ed i 
gridi di soccorso furono ripetuti soltanto da 
altri infelici navigatori , che lottavano con- 
tro il furore della tempesta. Il giorno che 
successe a quella notte d’ affanno, fece chia- 
ra l’ estremità del pericolo, che videro piìfc* 
grande di quanto ayevauo creduto. Gli or- 
rori di ua naufragio inevitabile resero di gelo 
anche i pia intrepidi , vedendo svanita ogni 
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speranza di salvarsi. Cessarono di manovrare 
ed i marinari sparsi sul cassero , erano muti 
ed immobili iu atto di disperazione. I piu 
incalliti al delitto , quegli atèssi che poco 
prima deridevano la folgore vendicatrice , e 
si facevano un gioco dell 1 empietà e della be- 
stemmia , resi freddi ora dal terrore, dila- 
niati dai rimorsi , imploravano la misericor- 
dia di un Dio , che temevano- inesorabile ; 
mentre Vittoria, tranquilla e rassegnala, por- 
tava scolpili sull 1 angelica sua figura tutti i 
caratteri di pace e d 1 innocenza , distruggen- 
do col sentimento d 1 una coscienza irrepren- 
sibile, e colle speranze consolatrici di un al- 
tro mondo , yive in lei fino dall’ infanzia , 
quell 1 involontario orrore , che ci assale al- 
l’aspetto di una morte imprevista ed immatura. 

Cessò finalmente la tempesta 5 ma la nave 
mezza fracassata, minacciava di colare a fon- 
do da uri momento all’altro. L 1 orizzonte che 
si rischiara , lascia scorgere allora in lontanan- 
za ai marinari, l'estremità d’uno scoglio che 
s 1 innalza sulla superficie dell 1 acque. Uno di 
loro si slancia immediatamente fra le onde , 
per pervenire nuotando a quel luogo di ri- 
fugio j un altro lo segue , ed in breve tem- 
po lo imitano lutti quelli che possono fidarsi 
delle loro forze. Pietro , vedendo che quel 
mezzo di salvezza non poteva servire all 1 iu- 
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felice Vittoria e ad Ippolito , fa cui ferita 
gl’ impediva di nuotare , non voleva sepa- 
rarsi dal destino dei suoi amici ; ma Vitto- 
ria lo costrinse sì vivamente ad occuparsi 
della propria vita, e gli rappresentò con tanta- 
energia ciò che doveva alla sua famiglia , 
che vinto fìnalmeute da quell’ eloquènza per- 
suasiva, la quale si accordava coi primi sen- 
timénti del suo cuore, si gettò in mare sulle 
tracce degli altri nuotatori. Ma D Sego resistè 
ad ogni preghiera , e gettandosi ai suoi pie- 
di , le disse : » signora non vi opponete alla 
Volontà del cielo; lasciate che colga, vi scon- 
giuro , la grazia che si degna concedermi : è 
egli senza dubbio, che in espiazione dei miei 
delitti , e della nera mia ingratitudine , mi 
permette di spirare ai piedi della figlia d del- 
T adorabile mio signore, n 

Vittoria non trascurò nulla per dìslorlo da 
una determinazione tanto disperala j ma tutta 
fu inutile. Ippolito si stimava felice nel tro- 
vare una scusa plausibile nella sua ferita , 
per seguire senza ostacolo l 1 inclinazione che 
lo portava a dividere fino all’ultimo 1 infe- 
lice destino di Vittoria. L 1 esempio di Diego 
aveva operato sull’ anima onesta e sensibile 
del bravò Tommaso , che si ostinò generosa- 
mente a non abbandonare i suoi amici , ed 
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a morire con loro. Un grido di consolazione ^ 
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li ravvivò. Tommaso scorse ia lontananza m* 
oggetto non piccolo trasportato dalle onde 
verso di loro. Ad un tratto esclama , che la 
Provideuza Diviua manda loro un mezzo di 
evitare il naufragio , riconoscendo che era 
una barca , sepa rata forse per la forza della 
tempesta da qualche naviglio- Egli non hi- 
lancia , si getta a nuoto , afferra il battello, 
e strascinandolo per una corda, lo porta sotto 
il bastimento. Ippolito prende la tremante 
Vittoria col braccio non ferito , e salta con 
lei nella barca ; Diego e Tommaso fanno lo 
stesso , dopo aver prese .alcune tavole , per 
servirsene invece di remi. Scendono quindi i 
feriti , sciolgono la corda , ed abbandonano 
in balìa dei flutti il naufrago bastimento. Sic- 
come non erano lontani dal lido, ed il vento 
w ve li trasportava , approdarono in poco tem- 
po. Scendendo in terra, Vittoria si prostrò 
per ringraziare 1’ Onnipotente } tutti i suoi 
compagni , mossi dalla stessa inspirazione, si 
unirono a quell’ alto religioso, colla certa fi- 
ducia , che le loro preghiere sarebbero grate 
a Dio , perchè gli erano presentate da quel- 
1* augelo di pietà , che sceglievano per loro 
mediatore. Adempiuto un tal dovere, si oc- 
cuparono a riconoscere il paese. Molte circo- 
stanze gl’ inducevano a credere di essere in 
Provenza, sui confini del Piemonte ; ma una 
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folta nebbia non permetteva di distinguere 
bene gli oggetti. Ippolito dava braccio a Vit- 
toria , mentre Diego e Tommaso sostenevano 
quei feriti inabili a camminar soli. Si avan- 
zarono cosi nel paese , per quanto lo permi- 
sero le loro forze , augurandosi la felicita di 
trovare un asilo per garantirsi dal freddo , e 
saziare la fame che li tormentava. Ma ve- 
dendo , che non ritraevano alcun frutto dal 
loro cammino , e che molti di essi abbiso- 
gnavano di riposarsi, convennero , che Vit- 
toria, Ippolito ed i feriti rimanessero sotto 
il bosco di aranci eh’ era vicino , mentre 
Diego e Tommaso proseguirebbero la sco- 
perta. 

Era cosi fissato, allorché sentirono il suo- 
no di una campana di convento, che^chia- 
mava i religiosi a mattutino. Quel segnale 
«□nunziava che vi era a poca distanza un 
luogo abitato. Ripresero adunque coraggio , 
si rimisero in via , e diretti da quel suono 
consolatore giunsero alla porta del monaste- 
ro. Tommaso corse il primo , e tirò con for- 
za la corda del campanello. Si apri subito la 
porta , e si presentò un religioso vestito da 
certosino , il quale domandò che cosa vole- 
vano. L 1 affannato Tommaso , senza pensare 
a rispondergli , trasportato dalla gioja di ve- 
dersi ini salvo coi suoi compagni, li chiamar* 
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Va ad alla voce. Il povero frate spaventali, 
credè che fosse uoa banda di ladri, e richiuse 
immediatamente , senza che le preghiere di 
Tommaso potessero determinarlo a riaprire. 
Parlò finalmente la supplichevole Vittoria, e 
chiese un ricovero per aldini infelici salvati 
dal naufragio. Il religioso prese allora corag- 
gio , apri, e non ebbe difficoltà d’introdurre 
i miseri fuggitivi; ma quando Vittoria volle 
passare: » sorella mia , .le disse il santo uo- 
mo , non posso ricevervi. La regola del no- 
stro istituto non permette , che una persona 
del vostro sesso entri nel nostro soggiorno , 
senza 1’ autorizzazione espressa del Vescovo 
della diocesi. » Ad un rifiuto sr inatteso , 
Tommaso era quasi per prorompere in impre- 
cazioni , se Ippolito che se ne avvide , noù 
reprimeva quel molo indiscreto col dire 1 
r> padre , voi vedete lo stato in N cui è ridotta 
questa giovine signora. Vorreste che spirasse 
di freddo e di stanchezza sulla porta della 
Vostra santa casa? Lo stato in cui siamo deve 
rendere meno rigida l 1 austerità delle regole di 
un Istituto caritatevole come questo. — • Fi- 
glio mio , riprese il buon vecchio , guardan- 
dolo con sorpresa ed interessamento , io non 
ho il cuore insensibile alla pietà, e non vedo 
senza commovermi le lagrime degl 1 infelici. 
Souo intenerito vivamente pe’ patimenti di 
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questa signora ; ma non posso infrangere una 
delle regole principali della nostra casa. Per» 
mettetemi che consulti il reverendo padre An- 
seimo , primo luminare del nostro ordine , e 
farò tutto quella che egli deciderà. » 

Tirò allora la corda di una campana che 
corrispondeva nell’ interno , e vennero subito 
due religiosi vestiti come il frate portinaro. 
Il primo era eccessivamente grasso , ed aveva 
una di .quelle figure insignificanti , che deno? 
tano un cuore poco attivo, ed uno spirito po- 
co esteso. X’ altro , al contrario, aveva un 
esteriore che inspirava a colpo d’ occhio il 
rispetto e la confidenza: gli si leggeva in voj- 
to la dignità non altera , la pietà non affet- 
tata , e la virtù non rigida. I suoi sgpardi e 
la sua fisonomìa erano animati da un’ aria di 
bontà, che non lasciava distinguere immedia- 
tamente quanto erano nobili le sue fattezze , 
e vi dominava principalmente il carattere di 
un’ anima pura ed elevata. Appena gli ebbe 
guardati tutti , tu facile il leggergli negli oc- 
chi pieni di penetrazione e d’ intelligenza, che 
aveva capito di che cosa trattayasi , e che 
ascoltava la narrazione, per riguardo soltanto 
del padre portinaro , il quale esponeva i suoi 
d.ubbj. Il padre Anseimo, dopo averlo inte- 
so, addolci con un sorriso di bontà la ripren- 
sione che avrebbe dovuto fargli. » Fra’ Ila- 
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rione , gli disse , il primo dei nostri doveri 
è 1’ umanità Bisogna sollevare coloro che 
soffrono ; e le regole del nostro istituto non 
debbono esser mai contrarie ai santi precetti 
del Vangelo. Conducete quest’ amabile signora 
nella vostra cella , ove potrà sedersi e riscal- 
darsi, per rimettersi un poco dalla stanchez- 
za. Padre Agostino condurrà questi signori 
nel refettorio , e porterà qualche cosa a lei. 
Dopo di ciò , vedremo che cosa si dovrà fa- 
re. Cara figlia , soggiunse , volgendosi a Vit- 
toria, i vostri compagni avrauno qui dei letti 
e tutti i soccorsi che la loro situazione esige $ 
ma per voi bisogna trovare una casa ove pos- 
siate esser curata da persone del vostro sesso/ 3 
li convento delle dame benedettine di Santa 
Margherita , la cui priora è mia sorella , vi 
offrirebbe un asilo perfettamente decente e 
comodo ; ma da qui a quel convento vi è 
* una buona lega. Prima che Spossiamo procu- 
rare nella città vicina una vettura per con* 
durvici, passerebbe troppo tempo, e voi avete 
bisogno assoluto di riposarvi, giacché vi po- 
trebbe pregiudicare il tenere indosso questi 
abiti bagnati. Ecco ciò che ho pensato : vi 
è a poca distanza un castello , che sogliono 
appigionarlo agli ammalati , a cui vien pre- 
•crilla 1’ aria salutare di questa provincia. Co- 
loro che lo avevano la stagione passata , l’haa- 
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no nppunto lascialo , ed ho sentilo dire, che 
j padroni nuovi non verranno che fra alcune 
settimane, quantunque abbiano già spediti i 
servi. Son certo che troverete colà , almeno 
pel momento, i primi soccorsi che vi sono 
indispensabili. Domani starete meglio , e po- 
trete essere trasportata al convento di Santa 
Margherita, ed intanto penserò a trovare una 
vettura per condurvici. Entriamo in camera. » 

Capitolo XIV. 

Vittoria , già penetrata di venerazione pel 
rispettabile padre Anselmo , acconsentì con 
ogni fiducia all 1 accomodamento propostole. 
Padre Agostino venne con del vino buonis- 
simo, e con alcune vivande , che ella man- 
giò con appetito , dopo una dieta di quasi 
ventiquattr’ ore. Ippolito , Diego e Tomma- 
so , dopo essere stati trattati bene dai buoni 
padri nel refettorio , tornarono a trovare la 
loro compagna , e si disposero ad andar tutti 
col padre Anseimo al castello indicato. Die- 
go e Tommaso diedero braccio a Vittoria , 
ed il venerabile religioso ed Ippolito cammi- 
navano al loro fianco , discorrendo insieme. 
Arrivarono in pochi minuti al castello, ove tutti 
dormivano ancora meno che il porlinaro. Costui 
ricevè padre Anselmo con tutto il rispetto 
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dovuto ad un religioso del convento di San 
Luigi ‘j ed^ alcune monete .che gli furono mes- 
se in mano contribuirono a renderlo . favore- . 
vole agl’ infelici naufraghi. State tranquillo , 
reverendo padre, disse il porlinaro, la vostra 
protetta è in una buona pasa , e non man- 
cherà di nulla. Vado ad avvertire la signora 
Bourdaloue ( era dessa la custode del ca- 
stello), e questa bella signorina entrerà subito 
in un buon letto, ben caldo , e potrà dormire 
quanto le farà piacere. » .Sicuro di un esito 
felice , padre Anselmo tornò al convento , 
dicendo , che andava a procurare ai feriti 
restati colà , tulli i soccorsi di cui potevano 
aver bisogno. 

Il portiuaro fece entrare Vittoria ed i suoi 
tre compagni in un’anticamera , ove era una 
grande stufa accesa, e li fece sedere, aspet- 
tando che la signora Bourdaloue fosse levata. 
Pqco dopo , entrarono molti servi , e si mi- 
sero, senza far complimenti, intorno alla stufa, 
guardando con insolente curiosità e con qual- 
che sdegno , gl 1 infelici ricevuti nella loro 
casa. Molti altri andavano e venivano, sen- 
za occuparsi dei duovì . ospiti. Scorsa mez- 
z’ ora , venne una cameriera per soddisfare la 
propria curiosità sopra un soggetto , che già 
formava materia di discorso fra tutta la ser- 
vitù. » Signora Muntile , le disse il portina- 



Digitized by Google 




« 



169 

irò, avete svegliata la signora Bonrdaloue ? — 

Dio me ne liberi , rispose quella. Mi strapaz- 
zerebbe se la chiamassi prima delle nove. » 
Erano allora le sette, e Diego impaziente per 
quelle maniere e per quel ritardo , non potè 
fare a ineiro di dire: » signora Manette , dite 
alla vostra padrona , che la signorina che è 
qui , e che ha bisogno di un letto subito , è 
"Vittoria di Modena , figlia del fu Conte AI- 
tidoro d’ Ariosto. » Tulli i servi si alzarono 
t quel nome , allontanandosi rispettosamente, 
e qualcuno di loro sortì per raccontare agli 
altri quanto aveva sentito. 

Pochi minuti dopo , entrò in fretta una 
giovine, che si gettò ai piedi di Vittoria 
esclamando : » mia cara padroncina , mia ado- 
rabile padroncina, siete voi che rivedo? » e 
ìe baciava le mani, inondandole del suo pian- 
to. Questa non riconobbe chi era colei che 
le manifestava un affetto sì vivo. » Come ! 
Tiprese l 1 altra : Donna Vittoria non riconosce 
più la sua Rosalia , la compagna della sua 
infanzia , da lei ricolma di tante bontà ? » 
Era effettivamente quella giovine italiana , 
che il Conte Ariosto aveva condotta in Fran- 
cia con sua figlia. Vittoria, rallegrandosi di 
quell’ incontro felice , abbracciò teneramente 
1’ amabile e fedele Rosalia , la cui presenza 
le rammentava delle idee quasi estinte in lei 
Cast, de' Piren.Tom. II. 8 
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da un lunghissimo intervallo di sventure e 
di pene. 

„ In quale stato , esclamò Rosalia , in quale 
stato ritrovo la mia buona e rispettabile pa- 
droncina! Degnatevi di seguirmi, e permet- 
tete che riassuma il mio impiego ^servendo- 
vi da cameriera. "Venite in letto ; e quando 
vi sarete riposata e rimessa dalla stanchezza , 
cercherò fra gli. abili della signora Duchessa 
qualche cosa di più convenevole al vostro 
rango. — E chi è , riprese Vittoria , [questa 
Duchessa di cui mi parlate? — " Vostra zia , 
la Duchessa di Manfredoma. — - < Dio buono ! 
sono in casa di mia zia ? È ella nel castel- 
lo ? — No , signora : V aspettavamo domani j 
ma ci ha spedito un espresso per dirci che 

verrà fra tre settimane. » 

Vittoria segui la 6ua cara Rosalia , e disse 
ai suoi compagni di ritornare al convento di 
San Luigi ove erano attesi -, ma Diego rispo- 
se , che aveva l’ onore di essere al servizio 
di Donna Vittoria ; che era un antico servo 
della sua nobile famiglia , e che non poteva 
abbandonarla , senza mancare al suo primo 
dovere. Ippolito e Tommaso, contenti di ve- 
• derla in mani sicure , e circondata da per- 
sone affettuose , tornarono al convento per 
prendere un poco di riposo. 

Rosalia , il cui zelo era animato dall’ at- 
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tàccamento e dalla riconoscenza , non perdè 
un istante per procurare alla sua cara pro- 
tettrice 1’ appartamento il più comodo , ed il 
letto migliore , facendosi un dovere di non 
lasciarla mai sola. Appena seppe la signora 
Bourdaloue il nome della persona che aveva 
l 1 onore di alloggiare nel castello, si levò su-, 
bito , per venire a salutare T illustre erede 
dei Conti Ariosto , ed offrir!? la sua servitù. 
Ma tutte le cure prodigate a Vittoria , non 
poterono impedire gli effetti inevitabili di un 
eccesso di fatica di corpo e di spirito, sopra 
una costituzione troppo delicata per sostenerli* 
Quando noi^ fu più nel caso di esercitare 
quella forza d 1 animo * che 1’ aveva sostenuta 
in mezzo ai" pericoli ed agli spaventi , la na- 
tura abbandonata a se stessa , succumbè alla 
violenza di sforzi tanto straordinari : il sonno 
fu agitato e penoso , e l 1 indomani si dichiarò 
una febbre ardente , con sintomi terribili. Pa- 
dre Anseimo , che lo seppe , condusse seco 
presso all* ammalata un religioso del suo con- 
vento , che professava la medicina soltanto 
per essere utile all 1 umanità, e per poter pre- 
stare soccorsi ai circonvicini. Una lunga espe- 
rienza, e lo zelo con cui esercitava quell’ irti- * 
piego caritatevole , avevano accresciuta la 
massa delle sue cognizioni , e pochi medici 
avrebbero potuto stargli a fronte per pratica 
e per abilità. 



Padre Pietro ( era questo il nome di quel 
religioso ) arrestò subito con dei rimedj *> 
progressi di quella malattia pericolosa, e dopo 
'pochi giorni 1’ ammalata' fu fuori di pericola; 
ma la convalescenza fu lunga , ed il buon 
religioso*, temendo una ricaduta, non le per- 
mise di levarsi che dopo un’ intera settimana 
di riposo e di regime. La fedele Rosalia noni 
la lasciò mai- , 9 le diede le prove del pii* 
tenero affètto. La- priora del* convento di Santa 
Margherita , mandò due suore a vegliarla e 
ad amministrarle le medicine* 

La prima cura di Vittòria fu d’informarsi 
della salute dei suor compagni # restai al 
convento di San Luigi , e di quella di Die- 
go , che non aveva veduto da gran tempo. 
Padre Pietro la tranquillò su tale Oggetto y 
assicurandola che godevano perfetta salute ; 
ma era una menzogna salutare , ehe il santo 
religioso si permetteva senza scrupolo , per 
non aumentare i pericoli della convalescènza 
della sua ammalala. Ippolito e Diego avevano 
sofferta uu 1 eguale malattia , prodotta dalle 
stesse circostanze ; e siccome essi era-no non 
meno inquieti sulla sorte di una persona a 
• loro cara , era stato necessario l’adoperare un 
simile artifizio , per tranquillargli , e non 
nuocere al loro ristabilimento, Tommaso non 
aveva provato mun incomodo serio j ma la 
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malattia del suo bravo capitano gfi era stata 
di gran dispiacere , e per tutto il corso del 
male si era dedicato a servirlo. 

Quando Vittoria potè scrivere, volle far per- 
venire a suo fratello un disteso ragguaglio delle 
sue disgrazie , e della presente sua situazione, 
e siccome non sperava che potesse venire in 
persona a soccorrerla , lo pregava a mandarle 
il saggio Alberto , i cui consigli le erano as- 
solutamente indispensabili , in circostanze si 
critiche. Scrisse ancora alla sua cara Orsola 
Farinelli ; ma non sapendo ove poteva esse- 
re, indirizzò la lettera a Firenze ad un di lei 
fratello , pregandolo di fargliela recapitare 
con ogni sollecitudine. 

Si avvicinava intanto il momento .jdell 1 ar- 
rivo della Duchessa di Manfredonia. Vittoria 
desiderava di ritirarsi, prima di quell’ epoca, 
nel convento delle suore di Santa Margheri- 
ta , la di cui priora era venula molte volle 
a visitarla , manifestandole un grande attac- 
camento ; ma padre Pietro le ordinò di diffe- 
rire quel viaggio altri tre giorni , e bisognò 
sottomettersi. 

Frattanto la salute di Vittoria migliorava 
ogni giorno. Le suore ritornarono al conven- 
to , vedendo che non era più necessaria la 
loro presenza j e Vittoria , restata sola con 
Rosalia , passava il tempo a discorrere delle 
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circostanze della scorsa sua schiavitù, e ad 
informarsi di quanto era seguito nel castello 
di Vicenza , dopo il giorno in cui era stala 
Costretta a sortirne. 

» Signora , le disse Rosalia , quella par- 
tenza precipitosa , simile ad un ratto , sparse 
una costernazione generale fra i servi di ca- 
sa. Furono congedale totte le persone ad- 
dette al vostro servizio , eccettuato me , che 
fui scelta per rimpiazzare Ero presso la Du- 
chessa. Il Conte di JMontfort ed il Conte Ur- 
bino tornarono dalla caccia poco dopo. Era 
gran tempo 5 che io sospettava, che qùest’ ul- 
timo fosse innamorato alla follia della tòia 
cara padroncina. Appena seppe quanto era 
accadute* durante la sua assenza , ebbe pena 
a contenersi, e corse pressa la signora, colla 
quale ebbe un lungo colloquio , e lo vidi 
sortire pallido , e colla disperazione sul vol- 
to. Passò immediatamente dal Conte di Vi- 
cenza : il loro discorso fu vivo , e si lascia- 

* 

rono adirali. Il giovine Conte spedi segreta- 
mente Ugo , suo fedele cameriere , che ri- 
tornò 1’ indomani. Non so che cosa dicesse 
al padrone $ ma questi sparve subito dal ca- 
stello , e non ho sentito più parlare nè di 
lui , nè del Conte di Vicenza. » 

» Signora , continuò Rosalia mostrandosi 
imbarazzata , e dopo avere esitato qualche 



Minuto, so, che non appartiene a me il giu- 
dicare la condotta dei miei padroni , e molto 
meno il dir cosa , che possa pregiudicare la 
loro riputazione. Voi ascolterete con dispia - 
cere ciò che devo aggiungere ; ed io non par- 
lerei mai di affari , su cui il mio dovere e 
la vostra delicatezza mi prescrivono di ta- 
cere , se questi non fossero tanto pubblici , 
che da un momento all’ altro vi perverranno 
senza dubbio all 1 orecchio. Scusatemi adun- 
que , cara padrona , se son costretta a dir- 
vi , che dopo il mio soggiorno in questo ca- 
stello , ho sentito parlare spesso i servi del- 
la condotta poco riservata della signora Du- 
chessa. Quando fui in eia di riflettere su 
quanto sentiva dire , riguardai quei discorsi 
come tante calunnie creale dalla malignità 
comune fra la servitù , e dall 1 invidia che 
hanno spesso pe 1 loro padroni. Ma , ahimè ! 
allorché mi avvicinai a lei , ebbi occasione 
vi convincermi, che quei rapporti erano ben 
fondati. Con gran maraviglia , conobbi fino a 
qual punto una donna senza pudore può cal- 
pestare i primi doveri del suo sesso , e non 
curarsi dell 1 opinione altrui. Cresciuta sotto 
gli occhi della signora Farinelli , mi sarebbe 
stato assai difficile il nascondere interamente 
il disprezzo ed il disgusto inspiratimi da una 
tale condotta. La signora Duchessa , che se 
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ne accorse, col pretesto di farmi ristabilire 
in salute mi fece partire per questo castello 
preso a pigione dal Conte di Monlfort , dove 
si presume eh 1 egli sposerà la Duchessa , su- 
bito che questa avrà potuto ottenere la nul- 
lità del suo matrimonio col Conte di Vicen- 
za , di cui si parla da qualche mese. » 
Vittoria fu poco sorpresa dal racconto di 
Rosalia , perchè vi era preparata da gran 
tempo ; ma ne fu profondamente afflitta, per 
non poter dimenticare , che quella donna di- 
sprezzabile., e si screditata pe’ suoi costumi , 
eia sorella del virtuoso suo padre. La sua 
delicatezza ripugnava estremamente a restare 
nella c^sa del Conte di Monlfort , i cui le- 
gami colla Duchessa erano il soggetto di un 
pubblico scandalo: -in conseguenza, si deter- 
minò ad affrettare la -sua partenza pel con- 
vento delle dame benedettine, aspettando colà 
l’arrivo di Alberto e della signora Farinelli , 
per parlare con loreft sui mezzi di liberarsi 
dalla tutela di Elvira , facendosi nominare 
un altro tutore fino all’epoca prescritta dalle 
leggi. Si addormentò , decisa di ritirarsi l’ in- 
domani nel convento di Santa Margherita. 



Fine del Tomo Secondo. 
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